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II, quaiilo vale al munJc) un poco di byona rego- 
la ! ecco qui: in un .inno, dopo la mone di mio 
(jgliuoio, 1.0 avanzalo due mila scudi. Sa il cielu, 
quanto mi i: dispiaciuio il perdcie 1' uoicu figiìo ch'io 
aveva al iiioiidn , ma a' ci viveva un pajo d'aoui an- 
cora , l'ontrole non bastavano, e si sriiebbnno in- 
taccali i capitali . E grande l'amore di pndrc, ma 
il denaro è pur la bella cosa ! Spendo ancora più 
del dovere per cagione della nuora ch'io (erigo ia 
casa. Vorrei libtrBrmene, ma quando penso che do 
da reslituire la dnle . mi vengono le vertigini . Son 
iru l'incudine ed il mariello. Se sia meco mi man- 
l'ossa; e se se ne va mi porta vii il cuore. .Se 



tvovai ni potesse . . 
cUe mi tocca sottni 
mio figliuolo ^ ma < 






quesl' ; 



■accolo 



in casa . Un altro reg.ilo ,1; 
1 dovrebbe andarieoe. 




- D. FKàKjgDo, e detto. 

Fern. Duoo giorno , signor don Ambroiffo. 

Amhr. Per me tioa vi è piii nù il buon giorno , né la 
buona notte. 

Fern. Cotnpaiiicfi l'amor ài padre. Voi perdute nel 
I povero don Fabrizio il miglior cavaliere del mondo . 

Ambr. Don FabrÌEÌo era un cavaliere che avrebbe da-> 
IO fendo alle miniere dell'Indie. Dacché ri è mari* 
tmn , ha ipeso in due anni quello ch'io non avrei 
•peso in dieci. Son rovinalo, lignor mio caro, e 
pirr rimpltermi un poco nti converrà vivere da qui 
in avanti con de] risprmio, e nii»urare il pane col 
p»>ietln . 

Fern. PerdanMemi . Non mi to pcmadere che la ^"0- 
«ira casa tia ìn qnetto «tato. 

Ambi-, 1 fatti mici voi uon li sapete . 

Fern. Mi dtaw puro il vostro figliuolo . . . 

Amhr. Mio figliuolo era un pzzo, pienodi vaniiù, di 
grandezu. La maglie lo dominava, e gli amici gli 
mangiavano il cu»re . 

Fern. Sìguore , ae voi 1» dite per me , in un anno che 
ho l'onore di eiMre in can voHra, a salo moiivo 
dì addollorarni in quatta Univerailà, ccedo che mìp 
padre abbia bastaoUwMKe tupplìto. 

Ambr. lo non parlo per voi. Mio figliuolo vi voleva 

bene , e vi ho teuito io gm» per amor di lui ; ma 

V ora che avete [»eM la laurea dflttorale, perchè 

«rate qui « perder* il voKw tempo f 
Fem. Ogrgi atpeUo lettera di mio padre^ciperó che 

^u(^mo prii^^ potrà levarvi l'incomodo. 
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mi succedano, (nip.ijoaoiueaapetanii di <]uMlepi)IÌz«, 
Maludeiti pilli) uiRledeltUiime itnlfet oh moda. 
Illuda , che lu >Ìa maledetuF Ci giuoco Ìo , clin st: 
ui'3 si riinai'ita, cfueiie corbellorie , in conio di re- 
sliiii/ione non me le valutano la meti . 

Fern. D'ie ncQiuieuo il ivrat. 

/Inibr. Obbligato al signor doEUire . (mosira di v^ler 
partire, poi torna indietro ) Mi acoiduva di dirvi 
una cota. 

Fcrn. Mi coinaodi. 

Amtir. Cij>i, per mia regola, avrei piacer di tapiri.-; 
«gnaulio aveio stabilito di audacveac . 

'^crn. Torno a ripeterv, cUe oggi «ipello le lettere di 
(oio padre, 

Unbr. E le non vengonnF 

Vn. Se non vengono. .. Mi Mrk fona di Uattenemiì. 

tmbr. Fale a modo mio, figliuolo; fategli una «uipri.- 
sa; andare a Miuiova; e coui|iaritugli all' iinprowi- 
»o. Oh con .quanta allegrezza abbracceranno il ai. 
(■nor dotiorel 

'>/-». Da qui a Mantova ci ioao pareccbie miglia. 

tmbr. Non avete deaaiif 

•"(■rn. San un poco tea no > per dire il vero. 

fmltr. V ingegnerò iu come si fa. Si va al Trpiim , 
(i pmide iinkirco, e con poclii paoli vi conducono 
sino all'imboccatura dei Mincio. 
Fern, E di Ib «no a Mantova r 
j4inbr. A piedi . 

Fera. Cos'i non viaggiano i giovani pari miei . 
Ambr. E Ì pari miei dicono ai .pari voatri, che la ca- 

yaa di un pò ver' uomo par mitt non è locaa>l;i per un 

«Jollorv par vostro • (paru) . , 
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ATTOSOLO. 

SCENA in. 

D. FBBtfASDO solo. 



eco a elle conduce gli uomioì l' avarìzia . Don Am« 
brogio nobile e ricco , reputa se medesimo per il 
più vile, il più miserabile. E si può dire ch'egli 
M tale , giacche la nobiUà si fa rispleiidere colie 
azioDÌ f e le ricchezze noo valgono , se non $i fa di 
csie. buon uio. Doveva andar. ncue di questa casa 
i4>sto che ceasò di vivere l'amico mìo don Fabrizio, 
ma appunto la di lui morte è la cagione per cui mi 
arresto. Ah sì» il rispetto ch'io ebbi per donna 
Eugenia vivente il di lei marito , si è cambiato in 
amore da che -ella è vedova, e ah'mentandosi la mia 
speranza . . . Ma quale speranza posso aver io di 
rimatore <;od tento ^ se ovunque mi volgo, trovo de- 
gli ostacoli all'amor mio? Ella non sa eh* io Fami, 
e sapendolo può dispregiarmi . Ho due rivali pos- 
senti « clie la circondano. Mio padre non vorrà per 
ura che io mi meriti: sarebbe per me la migliore ri- 
soluzione il partire. Sì» partirò^ ma non voglio aver* 
m^ U4I giorno. a rimproverare d' aver tradito me stès- 
so per una soverchia viltà. Sappia ella ch'io T amo, 
« quando V amor mio non gradisca . . . Eccola a 
questa volta. Vorrei pur dirle... ma non ho corag- 
gio di farlo. Prenderò tempo... mediterò le porole .\, 
Oh, cuor pusillanime! ho rossore di me medesimo. 
(parte) 
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Eug. Siete appoDto venoto io tempo eh* io aveva bi- 
sogno di cofupagDia . 

Qhiì. Mi chiamerei fortunato» s'io potassi contribuire 
a qualche vostra soddisfazione. 

£11^. Le vostre espressioni sono effetti delia tostra • 
l>ont2i . 

Coni, Non mai al merito vostro adeguate. 

Eug. Sempre gentile il conte dell'Isola . 

0>nt, Vorrei esserlo per aver l'ònor di piacervi. 

Eug, La vostra conversanone mi è sempre cara. 

Con\ Lo voglio credere , percnè lo dite. Ma per il vo* 
atro spirito la mia conversazione è assai poca. 

Eug, Voi mi mortificate sen za ragione . 

Cànt, Prendetela per una sciocchezza, lo non so di<* 
venirvi diversamente . 

Eug, Fate torto a voi stesso. Buon per voi, che favel- 
late con chi vi conosce-. 

Coni. No', donna Eugenia , io sono un uomo sincero, 
e non ho altro di buono oltre la conoscenza di me 
medesimo. A fronte del cavaliere', so che io ci per- 
do, ma non impoitav non confido sollanto nel vo- 
tro spirilo, ma nel vostro cuore; e mi lusingo che 
in mezzo ai disavvantaggi del mio costume conosce- 
rete il fondo della mia schiettezza. 

Eug. Non è scarso merito la sincerità . 

Cónt. Ma è poco fortunata per altro . 

Eug. Potete Voi dolervi di mef 
Coni. Non -sarei s\ ardito. di dirlo. 

Bug, Ancorché noi diciate , si conosce che siete poco 
con lento . 

Coni. Sarà un effetto di quella sincerità che lodaste .' 

Eug, Dunque la stessa sincerità txùa me ne dea lacere' 
i motivi . ■ 
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Cont. Voi m'invitate > noixe, qualora mi provocate 

a parlare . 
Eitg. L'eccitamei)to''viea dal mìo cuore. 
Coni, E al vostro cuore rispondo, clie «are! felicÌ»imo , 

ae iioh iDÌ tormcntaB» un rivale . 
Eug. Quelita è U prima volta die lodiceste. . 
C<"it. L' ho dello a tempo , signora ì 
Eug. Potrebbe darsi. 

C'oitt. Le cose pafiibili tono inCìiiiie . Fra i^ueste si coa- 
foiidouo le iiifexsperauze , ed i miei limuri . Quel dia 
ora vi chiedo , è qualcbe cosa di ceno . 
Eug. Esainiuaielo beue , e confesKaie die «{ucilo die mi 

oliieiiete , non è «t poco . 

Cont. Se ma) non mi appongo, panui di avcrdooian- 

daLo pocbisiinio . Sarei leiiieraiio, se vi cliit^dessi l' iii- 

t«ro posiedimento ilella grazia vostra : cliicJovi solo. 

ie sieie i leiujib aucor di disporne . 

Eug. Ma se questo e un segreto, cbiì con gelosia cu- 

. sludisco, non sariieccedeute la vostra iiiterrogaziotieT 

C(i"t. Voi avete il dono di farvi intcndt-re senza parla- 

te . Capiafo esser il vostro' cuore occupato. 
l^ug. E se ciò fosse, capireste con eguale facilita, qu^I 

•ia r oggetio c'ie l'occupi? 
Coni. Mo, signora , codesto è il ««greto. 
Eug. Dunque non potete voi giudicale di essere esriuso, v 
Corit. Ma né tampoco assicurarmi iili esser il fnvL>riiu. \ 
Eug. Gli animi' discroti si coateataoo , »e liauno uua 

rngione di sperare . 
Cont. ^, quando ut^ ragione pia forte non li facci» 

temere . 
Eug. QuhI' è il |i|run fondaioenio di questo vostro timoret 
Cpnt. 11 mio demerito . t • 

Eug, No , conte , pensate male . 
Orni. Aggiungete: lo spirito audace d^ mio rivale. 
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Eug. Una novella ragione che più mi offende. 
Cont Vi supplico d] compatirmi. 
Eug, Vi compatisco . 

ConL È il coore acceso die mi tramanda alle labbra... 
Eug, Conte» basta cosi. 

Coni. ( Che dura pena è il moderare j trasporti { ) 
Eug, (Non vo' precipitare le risoluzioni.) 

SCENA VI. 

Cmccbìwo, e detU, poi il CjrJtiSBS. 

dee. ( V^uesta è un' imbasciata , che non piacerà al 
«ignor conte . ) Signora , è qui il signor cavaliere per 
riverirla . 

Eug, Vengi^ pure . Una sedia . [Cecchino va a prcn* 

dere la sedia) 
Coni. Signora , vi levo V incomodo . (s* alza) 
Eug. No , conte » non fate che la vostra apprensione 

si manifesti . 
Coni, Il mio rispetto . . . 
Eug, Sedete. . 

ConL (Sono in cimento.) ( nedend^^eon agitazione) 
Ceco. (L'ho detto io. Due galli in ui^pollajonou istaa 

bene.) (parte) 
Eug. (Spiaeemi vederli uniti , ma sarebbe peg:;io s' ci 

partisse.) (da se ) 
Cjv. M' inchino a questa dama . ( le bacia la mano') 
font, ( "ifedendole baciar la mano freme alquanto, ) 
Eug, Serva, cavalierino. Sedete. 
Ca^, Conte, vi riverisco. 

Cont, Servitore, {al cavaliere) Con licenza del ca- 
caliere . '( ad Eugenia, accostando$i all' orecchio) 
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(Signora, io non bo ardito di baciarvi la mano.) 
(piano) 
E'ig. (Chi vi ha impedito di farloQ ( piano al conte ) 
Cani. ^PasìenEB t melilo peggio .) 
JEug. Compatite, (al cavaliere) 
Cav. Servitevi, «e avete degl' ioteresii. (allegro) 
Eug. Niente , oienie , era un Don io die } ai «ra scor- 
dato di dirmi una cota . {al cavaliere) 
Cav. Appunto, anch'io bo ima cosa da comuaicarvi . 
Cou liceaza , conte. (Lo vogliamo lar disperare .) 
.piano a donna Eugenia) 
Coni. (Se Teiiito , è un prodìgio . } 
Eug. Oria, che si parli cbe tutti sentano. Che fat* 

voi cavalierer 
Siv. Sto benissimo, quaud' abbia l' onore della grati* 

vostra. 
Eug. Id gratta mia i troppo scarsa. 
Cav. Anzi è sufficieatissima, quando anche fossa divita 

io due. 
Eug. Siete voi di quelli che ai conteniano della melìi f 
t.'av. S\ certo, quando non li possa aver di pii^. 
foni. Donna Eugenia non sa dividere il cuoi^e. 
Cnv. Né voi, né io lo sappiamo, (con urittà) 
Eug. Mi tenete voi nel numero delle lusingbieref (of 

cavaliere) 
Cav. Guardimi il cielo. So che siete la pib saggia da- 
ma del mondo. Ma io tengo per fermo, cbe uou sia 
limiuta la graaìa delle bcUe domie, e che salvo l'o- 
itesto vivere possono a pia d'uno distribuire i favori 
a chi'piii, a chi meno con una disiribuzioneecuiiu- 
mica, la quale poscia produca diversi eifetti, tecou- 
do la diiposiniuo dall'animo dì cb' riceve la ma 
pnraione , ond' è, che ad uno la melk non basta, e si 
I uu altro di meno, (allegro) 
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Coni, Que&to non è pensare da uooio. 

6Vzi^. Non ho parlato eoo voi • ( €on serietà al conte ) 

fiig Sarebbe vano adunque , che una doaua desse a 
voi aolo lutto il possesso del dt lei cuore . ( al ca» 
voliere ) 

Cav. Non sarei si paiso di ricusarlo, e ne terrei quel 
conto <:i>e merita un àimìl douo| ma la difficoltà di 
aver tutto mi fa conloolar del poco . ( allegro ) 

Bag. Questa difficoltà non mi pare ragionevole. 

Cav. La fondo sn,!!' esperienza . Mi sono lusingato assai 
volte di possedere il trono della bellezza . Ma le r»o- 
Darclììe in amore non durano, e mi contento di eS-- 
sere repubblicista . ( allegro ) 

Cont. Il cuore di donna £agettia non »ì misura cogli 
altri . 

Cav. La conosco al pari di voi . ( con serietà al conte } 

Cànt, Se meglio la conosceste, non parlereste cosi. 

Cav, Si , la conosco . ( con serietà , poi si cambia voi' 
tandosi a Eugenia ) Non vorrei , donna Eugenia , 
che intcrpetrando voi [Mire i miei sentimenti in sini- 
^ Siro modo , come si compiace di fare il cojite , mi 
privaste df quella porzione della grazia vostra che 
aù lusingo di possedere . Però pernoietteteÀi eh' io mi 
spieghi . Speriamo prima di tutto della grazia di cui 
le <k>nQe sogliono essere liberali a molli , queir amo- 
re che si conviene ad un solo . 11 marito non deve 
easere in concorrenza cogli altri » il futuro sposo di 
ooa fanciulla ha da pretendere di esser solo ; quel 
della vedova parimente ; ma quella grazia distribuì 
li va, di cui favello, sta in una parte del cuore non 
occupata da tali oggetti . Mi sovviene ora un esempio • 
11 padre ama teneramente il Bgliuolo , e ama nel 
tempo njtedesimo- gli amici suoi ; V uno e V altro di 
questi amori hanno la luio sede nel cuore » ma 
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lituata in diverK parli, o u Togliamo che tn un» 
parte lola (ulto t'amore ri sieda , diciamo aduD<jae , 
che se non ititi lui luogo, itark la difierenia nel modo . 
Sia pur la donna taggìa , onorata , al marito fedele , 
All'aniante nincera . D'intorao a quest'amor costante 
a'aggiraiia alcuoi piccoli affetti di gratitudine, di 
Stima , di compiacenza onesta , che grazie , clie favori 
ai chiamano , che powono in più parti diitrìbuir*i , 
che di una picciola pirte possono contentare un uo- 
mo discreto ; che per metb conce»! , possono render* 
UN cu'Hiierr luperbo , e die pretesi tutti da tm 
*olo , ai rende ardilo, mostrando egli, o di non 
cutioscerneil preiio.o di volerli confondere con que- 
gli ardori , che sono ad un oggetto pia nobile destinati. 
Signora , eccovi il modo mio di pensate , Coule , s« 
vi dii l'auimo, rispondete. 

Eitg. Via , conte , ora è tempo di farvi onore . 

Coni, tììfjnora, io sono nemico delle dicerie . Ammiro 
lo spirito del cavaliere, ma non sono persuaso della 
dintìnziuae sua metafisica . Fra le cote inutili o fal- 
le , una ne ha egli detta delle buone , ed a quett' ullioic 
gli mpnndo. Donna Eugenia è una dama vedova, a 
prima di disporre di quella graiia , dì cui vuol lup- 
porre le donue liberali a più d'uno, è in grado di 
conrepir quell'amore, che si conviene ad un solo. 

Cav. Ella può farlo liberamente, e il fortunato poi- 
teditore della tua mano saih sicuro della più virtuo- 
M dama del mondo. ( serìamenle al conte) Sigiio- 
'• . parrai vedere il conte a parte degli arcani del 
vostro cuore . lo non farò che lodare le vostre riw 
lazìooì, ,j,a non credo di meritarmi di cjwre esclui» 
rfa una aj-.^ilc confidenza, (^allegro) 
-«V- "co^/c non la di cello oieu te più di quello 
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Co*». È vano dunque» che voi facciate l'astrologo, 

per ributtare i miei sentimenti . <( al conte ) 
Coni, Pensate ' voi che una vedova giovane , e ricca e 
nobile , che non può esser contenta del trattamento 
che io questa casa .riceve » passar non voglia alle se- 
tonde nozze f 
Cav. Ella è padrona di se medesima . ( co/it# $opra ) 
Signora, io non ardisco d'indovinare, ma <:onfesso 
che bramerei di saperlo. 
Eu^, A due cavalieri 'cbMo stimo, non vo' celare la 
verità. La mia situazione mi sollecita a rimaritarmi. 
Vani. Vedete ora» S4& l'astrologia è mal fondata, {al 

cavaliere ) 
Cav. Via dunque, voi che alzate l'oroposco de' cuo- 
ri umani, vi ók rmmoio d'indovinare, chi saia il 
fortunato ? 
Corfl. A ciò non vogHo avan;uirmi . Son ^>erò certo che 
ella non vorrà concedere il cuore a chi si contenta 
delia DDetii. 
Cav. {alzandosi da sedere) Aìip , alt^, signore; sfa- 
mo in un'altra tesi , e mi dichiaro diversamente. S« 
che 10 non merito si gran fortuna , ma quando ella 
volesse meco profondere le sue grazie sino al punto 
di dichiararmi suo sposo, più della gioventù. e del- 
la ricchezza, e della nobiltà, che di lei vantaste» 
farei capitale della virtù j sarei geloso della sua fe- 
de, senza esserlo degli sgua idi suoi» e separando Iq 
convenienze di nua moglie saggia da quelle di una 
dama di spirito , sarei un marito felice , senza esse-. 
re un cavaliere indiscreto. 
Eug, (Con uno sposo di tal carattere non potrei es- 
sere che contenta . ) 
Coni, Cavaliere, altro è T immaginare in distanza^ al- 
tro è il ritrovarsi nel caso> Capisco» che voi 
Toi^ì. XXL 
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cercate la via più fadle per accr«<llurvi nel cuore il 
chi vi aicolta : me la facilìtli che l« proponetti, iioa 
può far breccia Bell'animo di donna Euftenta, ainaii- 
te assai più di nn amor virtuaio , die della moder- 
na ijnlcmeria. Se l' eipreisiooì vottra woottneera. 
voi ijoa l'amate, e se l'anta», elle nenpvb fidar- 
li della liberta che le ptonieltete . 

Eug, (Il dubbio non è. fuor di ragione.) 

C'a». io non bau qui venuto per totlccilare il cuore 
di donna Eugenia. S'cUn è 'pei' voi prevenuta, non 
ha che a dirmelo: so il mio dovere. 

Eag. No, cavaliere, torno a ripelijic , lono in libera 
ih di- disporre di me medeniuia. 

Caf. Ditponete adunque. 

Coni. L'Ila è a tempo dì farlo. 

Cav. Il umpo patia . I giorni della gioventù si pian- 
gono inuiilinenle perduti . 

Coni, La viriù è sempre bella . 

Cav, Ma mila gioventù è p u -farillante . 

CoiU. Una moglie non ha bisogno di lauto brio. 

Cav. Ne ha di bisogno una dama . 

Cont. Uni dama dev'esser saggia. 

Oiv. Ma non per questo intrattabile ■ 

Coni. Dee diprndet-e -dalla volontli del marito. 

Ci". La liberi il cielo dalla indiscretetui cite voi van- 
tale . 

Coni. Non la iacri6cbi amore a chi non couesce il 
pregio della virtù. 

Cav. Se vi svaniate meco a lai segno . , . 

Eug. Cavalieri , se veniste per fiivorirmt , non vi ri 
acaldste por mia cagione . Venero ci»»cheil»no di 
voi, trovo in entrambi della ragione e del nwrit'), 
ma non bo ancora di me disposto, né ardisco dire, 
ct^ «d U90 d> *°> "*■ crediate inclinala. Sono di ne 
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padroiui^ egU è vero, ma eaigc la convenietiza, die 
nell'eacire di questa casa, c^o^igli pi-ima d'ogni 
altro il pad» dei utio «kriviiso marito. Se ìè di lui 
stravagansa ti€Mi mi propatitiuuo uà partito indegno 
di me » preterirò ad yogoi altra pattfone ti dovere die 
ad un suocero mi auoggetla; e se 1' ano o V altro di 
voi mi verrà proposto » sarò egualmente contenta . 

Coni. Ah, donna Eugenia, ciò aìqu h^%%a per consolarmi . 

CaV' Ed io ne son contexitissumo, e in questo punto 
da. voi mi p9rto per av;anzar le mie suppliche a don 
Ambrogio ; e ve io dico in faccia del conte , per- 
di' ei lo sappia, e sia sicuro da lutto questo, che 
saprò correre ia mia lancia «enea che mi spaventi 
il merfto di un tu] rivale. Pignora , all'onore di ri« 
Terirvi- (/^ bacia la mano) 

SCENA vn, 

D. EvcBvij, e U Comvm» 

Cent, ( k) dia diviene mia sposa ^ tu non le bacierai 

più la mano . ) 
Eiig. Conte, sarete voi meno sollecito del cavaliere? 
Cont. Vada pur egli altrove a rintracciare don A mbro» 

gio, io r attenderò qui se mei concedete. 
Eug» Siete padrone di restare . Ma dovete permettere 

cbe pej un mio piccolo affare passi nella miajdame«a., 
Cont. Lo vedo ; voi state meco mal volentieri • 
Eu§. No , v' ingunnate . Ritornerò fra poco . Addio » 

conte", (ut 4UtQ di parUre) 
Coni, Son vostro servo. 
Eu^. (Non curasi di baciarmi la mano l^ (dks M, 

fermandosi) 
Cvm. Avete qualche cosa da dirmi f 
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Eug. Aveie voi qualche coia da donuDdarnii f 
Coiu. Non altro, le qod che abbiate «ompauione di me. 
Etig. Povero conte 1 tenete, (f^i offre la mano') 
Omt. No, donna Eugenia i non è qneito qari eh' io 

detidero. La mano che ora mi offrite, è ancora 

bagnatu dalie tatara del cavaliere. San delicato iu 

quello . 
Ettg. Non mi diipiace la vostra delicatetEa . Alcuno là 

chiamerebbe un difetto) ma i difetti che provengono 

dall'amore, <ono compatibili in un cuor lincerò. 

C part« ) 

SCENA VUL 
// Coste f poi D. ÀMBKoero; 

Cont- V^ueite piccole grazie , che *en dall' uio con- . 
ceise ai ritpettod lerventi, tion «ervono a chi fi lu- 
singa di divenire lo ipoio . Impari ella per tempo il 
modo mio di petiiare, e uuiformandoii al mio siste- 
ma.*.. Ecco qui don Ambrogio, il cavaliere non 
dovrebbe averlo veduto . a te la ione mi far eaieia 
il primo , poijo maggiormente sperare . 

^mbr. Oh , signor <foute , aspettate me forse f 

Cont. Per l' appunto , signore . 

Ambr. Che cosa^vcte da comandarmi! 

Coni. L' affare che a voi mi guida , è di tale importan- 
la, cbe mi sollecita eitremsmente . 

Amor. Se mai, a sarte, (noi dico per oliendervi ) se mai 
voleste domandarmi danaro in prestilo, vi preveng» 
che non ne ho . 

Cont. Graiie* a) ci'.lo , non sono in grado d' incomo- 
dare gli amici per coti bassa cagione. 

^mbr. Vi torao a dir, comp.ititemi. Al giorno d'oggi 




abbiate bisogni 
lisse il caso, : 
I Ilo na loldo , 






n pover nomo una dan* 
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)e apTK che ai fanno, riducono i più facoltod ia 
itinio d'aver bisogno, e non e più vergogna il do- 
mandare, io duo DB ho, ma se si trattasse di tur 
piacere ad un galantaomo , lio qnalche amico , da 
cui coD una ooeiU rÌcogaÌzÌf>ne potrei compromet* 
termi di qnalclie ceotin.-ijo di acudì. 

G>nt. Ma io non uè ho di bisogno . 

Àmbr. Mi consolo , che non r 
mai o per voi, o per altri \ 
dove «vtte a ricorrere . lo u 
riiroverìi all' occorreima . 

Coni. Sìgnoie voi avete una 

ji'nbr. Coai non l'avessi. 

Coni. Perchè dite questof 

Jmbr^ Vi par poca speia per i 
na in caso ì 

Coni. QuantA più vi riesce di aggravio, Unto meglio 
penserete a rimaritarla . 

Amhr. Venisse oggi l' occasione di farlo . 

CoM. L'occasione non può* essere più sollecita. Io la 
bramo io isposa , e vi supplico dell'assenso vostro. 

Amhr. S'ella si cooleuta, siale pur certo che io ne 
sarò contentassimo. 

CwU, Spero di lei non compromettermi ìn vano. 

Ambr. Duuque l'affare è fafto. Parlerò a donna Eu- 
genia , e se questa sera volete darle la mano, io non 
bo lùenie in contrarlo. 

Cont. Quando ella il consenta , no! itendercmo il con- 
tratto . 

Amhr. Che bisogno e' è di contralto f Perchè volete 
spendere del danaro inperfluamentef Quello che vo- 
lete dare al DOtajo, non è meglio che ce lo man- 
giamo qui fra di noit 
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ConC Ma >ltìU icrflta bob m im può fare ■ meno. Se 

tion altro per ragion della tlo(«. 
^inir. Delle dotef Oltre U »poM pwtmdete ■neon la 

doief 

Coni. Donn» Eagenta , nel marllanì con vmUo Rglis, 
non Ila ^urtala io caia la ialet 

Amor. Qufl poco che ba portale t\ è cousuinata, ed Io' 
non ho niente più aè del ino , nÈ del oaio . 

Gint. Sedici mila «cudi «i lon cotiinmati in due aanif 

Àmbr. S\ è consumato altro clie pedici mila (cudi. Pria* 
cipJtile a vedere le lj«te delle 'peae che li loa falle, 
(tira fuori le carte) . 

Cant. KoD voglio esaminare quello che abbiale ipeio 
))er lei , ma (o bene che ad una vedova tema h- 
gtiuoli li conviene la Teitinuioiie della dule. ^ 

jimbr. Voi liete venuio pet assasiinannì . 

Coni. Son venuto per t' loMre di donna E<ig<?Dta. 

Ambr. Se amasie li donna , Doa ricerclic rette U robi. 

Cont. NoQ la cerco per me, ma per lei; nò polio cal- 
la aperaoia dì eiiere tuo quriio tradir le ragioni 
che a lei competoua. 

Jmbr. Sema die venghinte a fare il procuratore per 
donna Eugenia , io anch' io da me oiedeiimo quelb 
che può {'leteudere, e quello che a (ne li aspeiu. 
Lu dote c'è, e non tik , la voglio dare, e non la 
voglio dare; ma le ci larLi . e le dovrò darla, la 
darò io modo che sia sicura , e cite uoa abbia uà 
/ giorno la pa^er3 donna' a rettar niiierabilo. 

Cont. I.i caia mia éou ba fonali ballanti per assi«u- 
rarla7 

Amitr. Vi pHflo chiaro conte l' imendo. Se ccrcaite di 
maritarvi per l'amore della pcrsuoa , noa cerditr» 
(le boa lauta ansinlà la luu dote . 

Cjnt. lo uè ho parlalo per aceidifule . , 
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Àmbr. Ed io vi rispoodo sosta azialinclnte: Donna Eu» 
g«nìa è stata mogli« d^ mio figliuolo: le sono m 
luogo di padre » e quando abbia volontà di rimari- 
tarsi ci penso io . ^ 

€ùnt. E s'ella presentemeate avesse uo tal desidèriof 

Ambr^ Me lo faccia sapere . 

Orni. Fate conto eh* io ve lo dica per essa . 

éimbr. Fate voi il conto di essere donna Eugenia , e 
aeotite la tuia risposta ; il coote dell' Isola ooiv è per 
voi , 

Coni. E perchè , signore? 

>Ambr. Percbè è un avaro. 

Omt. Lasciamo gli schersi eh' io ne sono nemico. Don 
Ambrogio , spiegatevi seriamente , 

Ambr, S\ , parliamo sul lodo . Goole » mia onora non 
fa per voi . 

ConU La cagione, vorrei sapere . 

jimòr. Ho quadcfae impegno , compatitemit non siete il 
primo che me la domandi . 

Còni, Mi ba prevenuto forse il cavaliere degli Alberi f 

Ambr. Potrebbe darti. {Non ]*ho nemmeno vedalo.} 

ConL Quando vi ha egli parlato? 

Ambr* QQvndo io T ho sentito . / 

Cont^ Non è codesto ii modo di rispondere ad un ca* 
valiere . 

Ambr, Servitore umin$simo . 

Coni, Voi trattate vilUnaiiieute . 

Ambr, Padrone mio riverito . 

Cont. G>nosco le mire indegne del vostra animò. Vói 
negate di dar la nuora a chi vi chiede la dote» ma 
ciò non vi verrà fatto. Donna Ea^^la sarà illumi- 
nata* e dovrete, a forza reAtituire ciò /che tentate di 
barbaramente usurpare . ( pane y 
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D. Amntoaio, poi it CjrjtrMaE, 

Jmbr. Xja rivcrìico divatimenie. RestitiiireT Me m 
rìdo. Ho il mio procuratore che è fatlo appoiU per 
tirar innauii . Egli s'inpfgoa dì inanteaere la liu 
in piedi , le occorre , dieci anni almeno, e ia dìeri 
anni potio morire io e fiuò morire la nuora . Per 
altro unn ho piacere die si «pnrga per il paeie clia 
io procuro cbenoo ti mariti per non retticuire la da- 
te. Da qui avanti mi regolerò un po' meglio, trowri. 
degli altri pretedi, e cercherà di lottrarmi cou puli- 
zia , coD deitrezu . 
Cav. Servitore del mio cariiiimo don Ambrogio, (ila- 
re tempre) 
AnAr. Padrone mìo. signor cavaliere garbato. 
Cav. Venite «emprc più giovane. Mi consoln quando 

vi vedo. ' 

Amir. Oh, quanto anch' io mi rallegro in vedervi I ) 

gio venta benedetial 
C9V. Perchè non venite a favorirmi, a bavere la ciocr 

colata ÒA mei 
Anfin'- Vi voglio venire. 
Ca^. E a (tranao aucora . 
Amhr. E « pranto ancora , 
Ca". (Lo conofco, couvieoe allettarlo .) 
Amhr. (So ijuel che vuole. Non mi corbella.) 
Cav. Oh, quanto mi è rincresciuta la morte di vo.ftro 

figlioi 
Ambr. Obbligato. Non parliamo di melanconie. 
Oiv. Parliamo di cote allegre , Quando vi tiauritaief 
An^ No mono fuori del cau . 




ATTO SOLO «S 

Cav. Animo « da bravo; ho un'occasione per voi l.i 
più bella del mondo . Ahi ci sono de' quattrini non 
"pochi . 

Amòr^ Ofa» io poi se mi^mariussi, la vonei senza 
dote . . 

Cnv. Brftvt^simo; sono anch'io della steisà opinione. 
Se mi marito, non voglio niente. Le mogli che por* 
taoo del denaro , pretendono comandare . No , no 
soddisfare il genio e non altro ; donna che piaccia» 
e non- ai cerchi di più . 

^mhr. ( Se dicesse da vero! ma non me ne fido.) (da 

Cb<^. Quel che volete fare fatelo presto . Liberatevi 
dalIMmpiccio di vostra .nuora » e conducetevi a casa 
un pezzo di gioviootta » che vi rimetta il figliuolo 
che avete per Anto, e che vi faccia essere contento 
nella vecchiaia . 

Jmòr. Ohp se lo voglio fare! Lasciate che mi liberi 
della nuora . 

Cav, Perchè non fate che sì mariti f 

Ambr, Se capitasse nn' occasione a proposilo • 

Cav, Per esempio* chi credereste voi che le convenisse. 

Ambs, Io so , Cora' è fatta quella povera donna; ha il 
più bel cuore di questo mondo . Ella avrebbe biso- 
gno di uno, che se ne innamorasse , e che veramen» 
te le volesse bene di cuore. Al giorno d'oggi non 
si trovano i partiti che di due sorte; o discolio \n^ 
teressati , e tutti principiano dalla dote ; è una mi« 
seria per una giovine che ha qualche merito, sentir* 
si chiedere per la dote . 

Ca\f, Questo è quello eh' io vi diceva poc' anzi . Se 
mi marito , non voglio dote . 

Àmhr, Voi eiete un cavaliere, veramente cavalieresche 
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te la vera cavallerìa. Ditemi un poco; In conoaceit 

voi il merìio Ai mia nuora t 

Cai/. Se lo cnnoicof lo la il mio cuore te lo conoico. 

Jmhr: E elle ù, che liete venuto per <loniau danne laf 

Cav. Gran don' Ambrogio 1 graa don Ambrogio! vol- 
pe veccbia I come diamine l'avete voi peuetrat» ? 

JnAf. Mi pareva i;lie le carene che mi avete falle, 
tendeasero a qualclie 6ne . 

Cdo. Oh , qui poi v'ingannate . Vi ho tempre voluto 
bene, e ve ne vorrò, e voglio vedervi con una ipo- 
1» al fianco , bella, giovine e teoia dote . 

Ambr. 8u quello particolare ti parlerb. Se avr& da 
maritarmi , la prenderò Knza dote . Far& che il vo- 
stro eienipio mi iia di regola in queato. 

Cay, Lo sapete; io non lonn intereiialo. 

Àmhr. ( Batte «odo finora . ) Volete che io ne- parli « 
drtrinii Eugeni» ' 

C'i'f. Lo potrete fare con eontodo , ballami per ora 
rlie voi mi diciate, se dal caoto voMro larete di 

Amhr. Conlentiiaìnio . Sarei un paite , larei nemico A 
iloiiiia Eugenia , le m'opponciiì alla tua forluia. Un 
cavalier che l'ama, e ette per segno d'amore non 
domanda un loldo di doiel Coppello di bacco I a 
quella ti nobile conditioiM vi darei uoa mìa figlinola. 
Ca*- Viva il itgnor don Ambrogio ! 
Amhr. Viva il lignor cavaliut degli alberi 1 
Ca*. Siete lo ipecchio de' galantuomini , 
Am^. Siete la vera immagine del cavaliere ^ 
Caf. Curo, carisiimo ^ (gli dà un haeic) 
Ambr. Che tu tia benedetto I 
Of- Douiia Eufjeuia quanto ha data di dote a voitro 

figliuolo r 
Atnbr. [rimane un poco confuto) Noa mi |;iarlata 
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Amhr. Volete che ftcciamo fra voi e me, (prima dì 

parlare eoa doaiu Eugenia ) volete che faccUao 

quaitro righe dì icriuureltar 
Casi. Per la dote forse f 
Amh. S'i, mi propalilo della dote. Ponghiaoio incarta 

l'eroismo ilei vostro amore. 
Cav. Subito . In qual maniera ì 
Amhr. Una piccola protesta, cbe voi intendete di voler« 

la sposa, senza pretensi<yn della dote. 
Cai. Se ne oGrender& donna Eugenia . 
Amhr. Lasciate accomodare a me la faccenda . 
Cav. Ella può pretenderla leiua dì me. 
«imU. Andiamo dal mio procuratore ; troverà egli un 

buon mezzo termine per ridur la cosa legale . 
Cav. Si parlerli poi di questo. Andiamo subilo da 

donna Eugenia. 
Amhr. Wo , un pasto alla volta . 
Cav. Un passo alla volta. Prima quel della sposa, 
Ambr. Prima quello della rìnutuia , 
Cav. Bravo , ilon Ambrogio , voi siete il piA spiritoso 

talento di tutto il mondo . 
Ambr. Cavaliere garbata, andiamo} ci spicciamo ia 

meno di nn' ora . 
Cav. oh, mi sovviene ora di nn piccolo impegno. 

Sono aspettato in piazza. Sarò da voi quanto prima, 
^mdn Verrò con voi se volete ■ 

Citi'. Non vi vo'dar quest'iocoiriodo. Ci rivedremo .- 
' Amhr. Sono sempre ai vostri, comaodi . 
Cav. Addio, il mio amatissimo duo Ambrogio, (lo 

i^braceia) 
Amhr. Si, cou tniio il cuore, (/a abbraccia") 
Cav. (La sa lunga il vecchio, ma non 'ha da fare 

con ciechi . ) 
Ambr. (Ehi ci vedo del torbido, ma sto all' erta.} 
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Cav^ (Avviserò donna Eugenia.) 

Artòr. (Che cosa fa cBe non parte f) Signore , avete 
qualche cos'altro da dirmi? ^ 

Cav. Si una cosa sola e vi lascio subito. Sentite in 
confidenza che nessuno ci ascolti . Siete un volpone 
di prima riga . (nell* orecchio ) Servitore divoto • 
(con un poco di caricatura) - [ 

Ambr, Padrone mio riverito . (facendo lo stesso) 

Ca^, La riverisco divotameute. (come sopra, e parici \ 

i 

SCENA X. • ' ': 

1 

D. AuSBoaio, poi Z>. Ftnsjtioo ^ 

i^m^r. V ada pare chMo Tho nel core. A me volpe f 
Per quel eh' io vedo « fra lui e me siamo da galeot* 

^ to a marinaro . Che ti venga la rabbia ! come ha 
preso la volta lunga per attrappanni? Pareva a pria* 
cipio ch'ei fosse T nomo più generoso del mondo ^ 
e si è .scoperto alla fine un avaro peggio degli altri, \ 

lo non son tale; P avaro non è quegli che cerca 
di mantenersi quel che possiede,^- ma colui che vox» 
rebbe ivere quel che non ha . 

Fera» Signor don Ambrogio ... 

Ambt. E venuta In posta f 

Fern. S\ signore • Ho avuto lettera da mio padre.U • 

Amhr. E quattrini? 

Fcrn. E quattrini ancora. '^ 

Amhr. Dunque principio sin da ora ad augurarvi il 
buon viaggio • 

Fem, Ed io a ringraziarvi ... 

Amhr. Noji vi è bisogno di cerìmot^ie. Tenete un bacio» 

e andate che il cielo vi benedica • ' ! 

Ftrn. Ah ! mi converrà poi partire, ^ ' 
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Jmbr. Che Kvete che soipiratef 
Fera. Sono addolorato all' eitremo. Mi li (tacci il cui»* 

re dal peito; non polso trattoocre la lacriiae. 
Amhr. Elii , mpiio , (lete voi innamorato t 
Fera. Compatìiemi per catìtli, 
Àmhr, tinto peggio . Via di qua luhito . 
Frm. Voi mi vedrete cadere tulle aoglìe della voUra caia. 
jtmbr. Corpo di bacco bacconel Sareits voi iiinamaraio 

di mia nuoraf 
Fcm. (li volta da un'altra parte tospiranda) 
Àinbr. Via di qua lubiio. 
Fern. Finalmente non credo di Tarvì veruna ingiuri*. 

Sono auch'io cavnliere nel mio pneie . Son liglio 

(olo , e vuol mìo padre che io mi mariti . 
Ambr. Aipireresie a «potarla daiKjoer 
Fern, Sarei felice; ma non lo oteriio , 
Ambr. Ditemi on poco . Parliamo aul lodo . Siete vnl 

inuamorato di lei o della ina dote? 
Fem. Che doter che mi parlate di dol«r rinantierei 

per averla a tutti beni di questo mondo. 
Ambr. Lo la ella che le valete fcrna^ 
Fern.. Non ho avuto coraggio di dirglielo . 
Ambr, Caro il mio doa PeTaando , vi anao conte fot- 

*te un mìo figlio .' Mi (piace iteli' aniaia vedervi an* 

dare scootolalo . Venite qui, ditoorriaaola.. 
Fern. Voi mi rallegrate a tal «cgiio . . . 
Ambr. Spicciamoci in poche parole. La volete voi per 

ispota? 
Ftrn. Volcxe il ciclo! Sarei il più conieolo giovine <li 

qiiejto mondo . 
Ambr. Ma che djr^ vostro padre' 
Pera. Egli mi ama teneramente. Son certo che noa ri* 

cuierh di accordarmi una si giiu» «oddìiftxioBe . 
Ambr- Quanti anni avetef 
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FfTd. Veni' anni in circa , , , 

Ambr. Non siete pupillo, la legge vi raelte in grado 
lii contrattare. Avreste difficoUk di £are a me sua 
rÌDUDEJa della sua dote T 

yem- Souo proaiiuirao . 

Ambr. Ed obbligarvi verio dì lei, j'ella un giorno U 
pretendesse' 

Fera. 8\, volentieri; con qualunque titolo: di don.t- 
zione pmptcr anptias, di 50pra dote , di cootraddu- 
te , come vi aggrada . 

Amhr. Subito, immantinente. Vado a ritrovar Ìl procu- 
ratore, che è nota] o ancora. Voi intanto presenta- 
tevi a donaa Eugenia; ditele qualche cosa. 

Fem. Non avrà coraggio, signore. 

Ambr. Un giovane di veut' anni non tapr& dir due pa- 
role ad una donna t Fatevi animo , se volete che sì 
conclada. Principiate voi a diaporla colle buone gra- 
zie . Verrò io in ajuto . 

Fern. Su eh' ella è preieta da qualcun altro . 

Ambr. Non temete oesiuuo. I due che la pretendono, 
sono due spilorci . Voi siete il più generoso , e il 
pia meritevole. Ha da esser vostra, se casca ìl raon. 
do. Via, non perdete tempo. 

Fcm. Vado subito . Sento l' usato timore^ ma voi mi 
liite coraggio, (parte) 

SCENA XI. 

D. AmBmogio, poi D. EvaESiA. 

Amor. J?ina1niente l'ho poì trovato il galaaluotiu) . 
Oh noó me Io lascio «cappare. Quaud» È fatta, è 
btta . Suo padre ci dovrìi fiare per (orsa . . . Q^ , 
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ecco donna Eugenia. Egli la cerca per di Ih» ed eU 
la vien per di qua. 

Eug, Signor suocero , vi riverisco . 

Ambr, Servo, signora >sposa • 

Eng^ Io sposa. 

Amhf^. S\^ Consolatevi ^ spero che ne sarete contenta. 

£/ig. E chi pesale voi che debba essere il, mio spoiof 

Amhr, Una persona che conoscete» che trattate, e che 
mi lusingo non vi dispiaccia . 

Eug. (O il conte, o il cavaliere » m'immagino.) 
Ma ditemi più chiaramente . 

Amhr. Or ora lo mando qui a parlarvi da se mede- 
simo. Voglio lasciarvi in un poco di curiosità. Vo* far- 
vi astrologare un pochino . È un galantuomo, ve 
l'aasicuro. Prendetelo ad occhi chiusi. 

Eìig, Via, ditemi almeho ... 

Ambr, Signora no ; or ora Io vedrete . (parie) 

SCENA XU. 

D, EvOElfiJ, poi il COHTB». 

Eug, U no dei due sena' altro . Per verità mi appi- 
glierei più volentieri al partito del cavaliere . Ma 
sono inparola di dipendere dalia scella di don Am* 
brogio . Ecco il come \ senz' altro è questi che man- 
dami don Ambrogio; questi è lo sposo che mi de- 
stina . 

Cont. Perdonate, se sono ad incomodarvi. | 

Eug. Conte, ho motivo di consolaimi con me mede- ' 
sima . 

Cont. Di che signora? 

Eug. Don Ambrogio ^mi ha dotto ... 

Cont. Don Auibrugio è uu villano, e del traltauiento 
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indegno che fece alla mia peraooa » e che medita dì 
voler fare alla vostra , farò , che a suo malgrado oc 
xéuda conto . 

Eug, Non accorda egli le nostre nozze? 

Còni» Al contrario : l' avidità di possedere la vostra do- 
te , fa eh' ei procuri di allraversarvì ogni pattile • 6 
giunse a perdere a me il rispetto . , 

Eug. Resto maravigliata; mi ha pure egli detto... 
( ^®Sgo il cavaliere che viene . Sicurameute sark que- 
sto il prescelto * ) (da se ) 

Coni. Che vi ha egli detto , signora t 

Eug. Conte « voi sapete la mia indifferenza. 



• . 
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// Cavjhere^ e detti. 

Cav. Y engo innanzi senza imbasciaLar» sali' esempro 
del conte . M' inchino alla dama . Amico , vi riveri- 
sco . ( /o rUaiuiano ) 

Eug, Avete qualche novità , cavaliere ? 

Cai'. Si certo ^ novità importantissime . Sono impaziente 
che le sappiate voi pure . 

Eug. Spiacemi che alla , presenza del conte/.. 

Cont. Partirò , mia signora . . . 

Ca\f. Restate pure . Ho piacere che si sappia da tutto 
il mondo . 

Eug. Voi siete dunque da don Ambrogio . . • 

Cav. S\f, sonoramente burlato . A'ii ha dato delle buo- 
ne speranze di esser favorito, ma pretendeva da me 
una rinunzia ingiustissima della vostra dote . Non è 
che io non preferisca la vostra mano a tutto 1' ori» 
del mondo ; ma non mi è lecito arbitrare di quel 
eli' è vostro. Vedete dunque a che tendono le sue 

71/;/. XXL 3 
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mire vili, indcgiiiwMt , e riioWol* dit^rr* «li voi 

E'ig. (Ma chi può esiere la persona da lui praaetlto , 

cii'io conoKO e cli'ie trottof^ 
Omt. Ornisi I» v«*tn f|jpeti6«nzB d«] itMKtW divi^ 

laffiuaia , e la *■> JBditcrelMia vi elicne da ogni 

otietto rigunrdo . 
Cav. Siale ia raotia del inoado baila ni ametxa giiuti- 

ficaia . 
Eug. (Sempre si rende iniggi*T« la mia cqriojiit.) 
Cont. Il cavnliere B«pilUi le «onire riaelitiiotii . 
Ca-'- Le atfieita il eonte non ma»» . Siaiiio in dne che 

ti bramiamo; voi dovete decidere. E in quello ciitu 

tioii ha luogo il ripiego dvlU divitiua per luelìt. 

SCENA XIV. 
Ceccb imo ,.e detti. 

Cere. Xl lignor don Fernando brama di riverirla .(ad 
Eugenia ) 

£ng. Se non ha co» di prenvra , digli che a pran- 
zo noi ci rivedremo . 

Cece. fia avuto lettere di caia ina. Cndn che debba 
«ndnriene . 

Ei(g, Colt lubite T Venga pnte . Sentiamo . ( Ceeckin-j 
pnru ) 

Cani. Cavaliere , la derilione che si aipeita da doniia 
Eiigcniii , non lolo esclude la division per mei k , ntn 
ogni ipcrania di quelle piccole graiìe che a roi r»»- 
lembrano indiffiTcuti . 

Cav. Ogi'Un penti a lao modo . In quanto a rm, no» 
farò mai un ingìustisia alla virili' della sposa col du- 
bitare di lei . S'ella lark servita, tanto più sarò 1« 
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contento d'aver per caoipagoi uua A^mi di mprito, 
e riderò di coloro che pazzanteate »i lu<$ingasserQ di 
asurparmi ttaa scintilla di queU' ardore, cbe per aie 
solo sarà nel di lei cuor custodito. 
Eug. ('Che nobili sentinaeiui ! ) 

SCENA XV. 

D. PébnaIìdo y e detti. 

Fern» Uà permesso ? ( stando lontano ) 

Emg. Avaitzaievi , duo Fernando . 

Fera. ( Afa ! qaesti due mi tormentano . ) 

Bug. È egli vero, che voi partite? 

Fcrn. Signo ra . . . ( come sopra ) 

Etig. Fatevi innanzi: che timidezza è la irosi ra? 

/Vnt. Tornerò , si^ora . . . Ho qualche cosa da dirvi, 

Eug, Potete parlare liberamente. Questi cavaHeii li 

conoscete . Avete soggezione di loro ? 
Fem. La cosa cb'io deggio dirvi.., (Nou è possibi> 

le che io lo dica .) 
CVip. 'Parlate pure come vi aggrada ^ Io non ascolterò 

qocl che dite . ( ritirandotL uu poco per dar luogo 

a don Fernando) 
Cont. Servitevi^ so ti mio doveee . ( ritirandosi un po- 
co) 
Eug. Dite qnel che vi occorre, (a don Fernàtùio) 
Fem. Compatitemi « se una violenta necessità . . . (Non 

so da dove principiare a spiegiirmi. Don Ambrogio mi 

ba imbarazzato.) 
Eu^. ( Fosse mai don Pedinando ? ) Ditemi ; avete 

voi vednto mio suocero t 
F^fn, Signora • . • EgH e appunto cbe a voi mi m;inda« 
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Bug (Sarebbe beUÌ»Ìiiw la novilhl) CIu Cqh vi lia 

egli dftto di dirmi r 
Fern. Vuole che vi ireli ... Che » fio ora bo taciu- 
to... (Mi lUBOcauo le parole.) 
Eug. ( E coi'i icRi' phro . Mio luocero Mmpre pih iat' 
paziiice ! un giovane loggetui al padre, uel meuo 
degli (ludi «uoi, larebbe un precipitarlo.) 
i'crn. (Paiv cUe mi abbia ioreto. E «li luiingo dagli 

occhi suoi die non nii diipreiii.) 
Cai. Queiiii segreti non sono ancor terminal! T 
Fi-rn. Non ancora, (igiiore. (al cavaliere) 
tùli;- Vcnitf, cavalieri, venite. Don Fernaudo non ha 
die un conipliiuento da farnij. ^uo padre lo richia- 
iin il) .Mantova, ed egli cb' È un figliuolo «aggio 
K pruUtute, conosce i doveri «uoi, vuol partir subi- 
to, ed è venuto per coiigedarii. So clic in Puvia ha 
un amoretto che loiDtttie.'ie.edìnclinerebbe ad unir- 
ti culla jiiTiiiM eh' egli ama, però riflette da tt me- 
dc-ilmo , die nell' età iu cui ai trova dee pensar a ter- 
iiiiiiar i suoi studi, e ooa a perJersi col matrimoaio. 
Veda ryli bunii^iimo clie il padre «uo ne sarebbe 
Bi:oniento , ed uu figlio unico uon dee reu^eiecotì 
iritta luercoJe al genitore che l'ama. Ila risoluto 
dunque di partire. Io lo itimolo a farlo j e voi lo- 
datelo per COSI oueita rtsolusioiie. 
Ft-m. (Sicari ch'io parli, ho avuto la mia rispotia . } 
di'- BravÌHÌ,iio dou Fernando, mi consolo di veder- 
vi in un ctli ancor tenera cos'i prudente. 
Ferii. Obbligai iati (DO alle grazie vostre . ( al Cavaliere) 
Coni. Fufj^ìtu, diiu Feituiido , fuggile subito^ Voi uou 

tapeie a che conduca l'amore. 
h''sra. Giaziii del buon consiglio. 
E>ig- Fji<:1o di buon animo e coniDlatevi .Tanto piti 
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ch'io potio assicnrarvi che la danna che voi amale, 
TÌ iiima. ma non vi ama . (a don Fernando') 

Fern. QuesU che vni mi date, è nn[| bella consola* 
rioDe. Pazienea . . , Compalitemi , . . 

Cav. Pare, che sia innarnnrato di voi. 'a donna Euge- 
nia) 

Coni. Non larebbe fuor di proposito . 

Eug. Non è possìbile. Egli eia irnppo amico «li mio 
marito . 

Cav. Unti per questo; può ceeder un elFeito di buona 
amicizia il consolar la vedova dell' amico. 

Fern. Mi maraviglio di voi, (adirato) 

Cav. Non andate iu colltia . 

Fern. Servo di lor signori . ( vuol partire) 

SCENA ULTIMA 

D. Ambiìogio , un Procuratvre, edeUi. 

Fernando? (ineonlrandota) 



D....ÌV.,. 



Fern. A Mantova . 

Ambr. Sfnu la sprua ' 

Eug. Loderiste voi clie si niaritassP ?( *i don Ambra- 

Amhr. Sì certo; ed è quegli che per vostro bene vi con- 

Frm. Noo mi vuole, signore , 

Ambr. Noo vi vuole ? Nuora mia, voi non In onoico- 
te. Altro nieriio ha egli , clie non hanni) (jiicsli due 
■i|;nori garbati. Lascio da jiartc la nobiltà tr la lic- 
cheeza, che non vo' svegliare de' punlif;lj. ma r^ii vi 
ama davvero , ed una prova grande dell'amor siin , 
.a diflcrenia degli allri , è che egli domanda voi , e 
non ha ancora parlalo dì dote. 
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Eug. Ora eonoico il mento che io lui vi pare inerirò 
iraicendente. fo della roba mia son padrooa, equel 
rispetto che ho usato Riì ora ai padre del mio defaa- 
to coasorte, non lo merita la vostra iogiuitizia» non 
lo speri pm la vostra avarisia . 

Ambr. Signor dottore, la scritta che doveva farsi» QOQ 
ai fa più, ma pouete io ordine quel die occorre per 
difendere U povere mie sostanze. Doniia Eugenia do* 
pò d'aver consumata la dote in nastri e cuffie, vuo« 
le spogliarmi di quel poco che mi è restato . ( «1 
procuratore ) 

Eug. Mi maraviglio di voi , signore . ( a don Anibro» 

Jmbr, Ed IO di voi . 

Cav^ Zino, signori miei. Lasciatemi dir due parole» 
vediamo, se micia l'animo di accomodar la faccenda 
con soddisfazione di tutti . 

Amò» Questo pov«Bo giovine mi fa compassicae. (t;erso 
ilon Fernando) 

Fera, Per me non e' è caso . Ha dello che non mi vuole. 

Cont. Sì fnrh una lite per donna Eugenia, ed io m' im* 
|>egHo di sostenerla ^ 

6'av. /No , senza liti. Asodltatemi. Il povero don Am- 
brogio, che ha tanto speso, non è dovere che si 
rovini colh restituzione di una dote. Questa dama non 
ha da restare ne vedova, uè indotala, e uè lampoco 
impegnar si deve in una lite lunga , tediosa 6 peri* 
Golosa . Facciami) cosi : tU* ella si b\ìosi con un galaii» 
tuomo, che oggi non abbia bisogno della sua dote» 
che questa dote rimarj'ga nelle mam' di don Ambrogio 
fino ich'ei vive: che corra a peso di don Aokbrogie 
il frutto dotale di quattro per centoj uia questo frnti- 
to ancora resii nelle di lui mani durante )« diluì vita. 
Alla sua morte, la date e il fruito, e il frutto do* frulli 
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ftué «ih daHMKi » o bgìl eredi saoi , è per non im'» 
picciai^ in conti éi&ciH V erettila di dòn Ambrogio, 
ìb una parola, goda c^ìi tciUo finché vive, e dopo 
U di lai morte» noii avendo egli tfè fìgi inoli, né 
nipoti , istitaisca donna Eugenia erede Ma universale . 
Sbte di CIÒ contento? ( a don Ambn^gio) 

Ambn Non mi toccate niente , 5on cauDentissimo . 

Cotf* Voi donna Engenìa cito dite l 

Eug. Mi riporto ad un cavaliere avveduto come vof 
«eie» 

Cav, Quando troviate oneste le okie propo^iKionl , ec- 
covi in me il galaot' nomo , pronto a sposarvi senza 
bisogno per ora della vostra dote. 

ConL Una simile esibizione la posso fare ancor io . La 
sicurezza di aver la doie un giorno aumentata per 
benefizio de' figliuoli , vale lo stesso che conseguir- 
la; ne il ritrovato del cavaliere ha nulla di si stra- 
vagante che io non potessi al par di lui immagiuarlo. 

£ai'. 11 Colombo trovò T America. Molti ^opo di lui 
dissero ch'era facile il trovarla; col paragone del- 
l' uovo in piedi svergognò egh' i suoi emuli, ed io 
dico a voi , che il merito delia scoperta per ora è 
mìo . (#1/ conte) 

Ambr. Accomodatevi fra di voi , salvo sempre la roba 
mia finché io vivo . 

Cont Donna Eugenia è in libertà di decidere . 

Eug. Conte, finora fui indifferente . Ma farei un in- 
gtu»tlzia al cavaliere, se mi valessi de' suoi couhigij » 
per rendere altrui contento . Egh' ha trovalo il filo 
per trarmi dal laberinto . Sua deve essere la couc^uista . 

Cas^. Oh saggia , oh compitissima dama 1 

ConL Sia vero o falso il pretesto , non deggio oppot« 
mi alle Vostre risoluzioni: e siccome, se io vi avcs* 
si sposata, non avrei soiferto i'amicÌ2ÌA del cavàiior'- 
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così (poiaodovi a lai , non mi vailrete mai pia . 

Cav. lo noD lon mtliaconico come vor ùete , Alla 
convfrtazioB di mia moglie tutti gli uomini ooeitli 
potran venire, proteitandomi che di lei mi fido , e 
cJie il vostro merito non mi fa paura. 

jimbr. Andiamo , signor dottore , a fare un' altra -tcrit- 
lara chiara e forte , ficchi Go eh' io viva osa poiH 
temer dì nieute . Voi , lignor don Fernando , andat« 
a Mantova , e Kguitate a ttudiare . Signor cavaliere , 
fatto il contralto, darete la mano a mìa nuora; e 
voi (ignor conte , le perdeste una Iti fortuna , vi 
■ta beoe perchè liete an avaro. — 
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IL 

GELOSO AVARO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Cameni ia cua di don Luigi. 

D- Luigi con m ritratto ia ma»o , t pai 
SatauBLLA. 



E. 



£MÌg- M-J nri vero che (a ra' abbi* a (ut tat^ìran f 

'maledetto rìltatMl ti geuerò tra le fiatane, e poi, 
incenerito cbe tarb il ritratto, mi itaccberi dal cuo- 
re l'originale? ah noi «'io non mi Hrappo it cuora 
fticdesimo, in cui il perfido amore ba iteuperato )' e& 
6gie delta mia liraDoa . . . 

Brig. Sior... 

Luig. Va' al diavolo . 

Brig. Servitore nmili»imo . (mot partìn } 

Luig. Che cosa vuoi f 

Brig. Voleva dargbe ttaa Isttera^du la'è (tads dada 
alla pona, 

Luig. S)ìi qui, 

Brig. Eccola , aior. *~ 
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lMÌg. Hai nulla da dirmi di donna Eafemia f 

Brig. Niente 9 sior. 

Ltiig, T*ho par detto che ta andassi per la risposta 

del rnio vigiietto f 
Brig, Soti andà » ma no gh' è gnente. 
Zi^ig. Niente f 
^r/g. Niente allatto. 
X</eg. Che tu sia maledetto I Niente? 
Brig. Che colpa ghe n'ojo mi? 

Luig. Percbè non cercare di Traccagnino , servitore di 
casa? Perchè non introdarti con Argentina, camerie- 
ra di donna Eufemia ? Perchè non procurare tu stes« 
so quella risposta • che cotanto sai che mi preme ì 
Brig, Ho procura, ho fatto el possibile; e se savesse... 
Luig. Via , parla . 
Brìg' No vorria che la se alterasse . La ira in colera 

facilmente . 
Lidg. Parla , parla, non vi è pericolo che mi riscaldi 
Brig* La signora donna Eufemia non vuol risponder . 
Li/ig. Non vuol rtsponderef Oh, maledetta la mia for- 
tuna 1 (batte i piedi, e ttraecia la lettera che gli 
diede Brighella) 
Brig. (Schiavo, siori, l'è andada.) Caro sior padron.., 
Luig, Va' via . 
Brig. Vado • (vuo/ partire^ 
Luig, Vieni qui . 
Brig. La comandi . 

Luig. Donna Eufemia non vuol rispondere? 
Brig. La perdoni. Non sala in che sogesion che li 
4ien el sior Pantalon so marido , geloso come uuà 
bestia f 
Luig. Non mi avrà risposto, perchè noa avrà avuto 

tempo • 
Brig. Gomandela altro da mi? 
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Luig. Vaoì forse rìtorDare da donaa Eufemia 
Brig. Se la se contenta» vorja andar a comf 

sognevole per el pranzo . 
Luig. Va' dove vuoi . 
Brìg. Cossa comande! a da pranzof 
Luig. Del veleno . 

Srig, Per amor del cielo» si or padron 
Luig, Son disperato. 
Brig, La so passionile granday^ma 1 

che diga » el mal mazor V è queste 

ascoltar nissun ; se l' ascoltasse » fr 

remedicrave al so mal . 
Luig. Htii tu nulla da dirmi per r< 
Brig, Se la me dasse permission 

mi che qualcossa diria in sto 
Luig. Parla . 
Brig. Non voria pò ... 
Luig. Parla . 
Brig, Cossa sarà mal f par] 

za un graude ialrigo a i 

ma pezo pò» che la va 

na maridada: in una f 

fastidioso del mondo r 

apettoso. £ pò la sic 

via» la più onesta 

saria guadagnar d? 

se la libertà de f 

marklo con tantr 

pericolo . No la 
Luig. Nou vi è 

beUia . 
Brig. Servilor 
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SCENA U. 

D. Lviùi, epoi O. AsPAsid. 

Luig. J.1 diavolo cbe ti porti ; non iuh Diente F Se 
Pantalone è geloao , non maocaoo ncstì per <lelu4e- 
re le «uè cautele. S'egli i avaro, molto megliu per 
Die, L'oro, psicoUado la sua avarÌEÌa, vinceriigii 
siiinoli della geloiìa. Sia pure one<tiiiina donna 
Eulbmia, milta pretendo da lei cbe pofM offendere 
la tua modestia i braniu «olo un' ainictievole curri - 
tpondenza ; e <{ueica tanto laeiio saprh negaroiela , 
(juanto più le li rende odioaa il urarito . £ tu dici , 
nou fatò, niente^ Se torni a dirlo, ti tpeaso il capo, 
come ipeEuia ho quella lettera . Ma l' ho atracuiuta 
lenia lapere cola coalenga ; la collera mi ha acce- 
cala , La leggerò alla meglio, (la prende da terra ) 
1 pe»i ti puiioQo unire iniiamu. Oh diamiae, coaa 
vedo f l'ordine per le cento ^doppie cbe aipeltava 
con laata aniietk , secolo fatto in peui , E mi li 
dovean psjgar tubilo ; e qoetto era il pii valido fon- 
daueoio per guadagoare il li^jnor Pantalone. Un 
buon regalo me lo potrebbe rendere amico. Ed ont 
come farJi f non ho deiuri . Se torno a icrivere , ci 
vuol tempo. Fottutia ind^na , lu mi perteguiti, la 
mi vuoi morto 1 

Aip. Cbe co» avete , tignor fratello t 

Luig. Sorella mia , lou diiperatu . 

J^p. Ditperato I Perchi t 

Luig. Por qucite due bagattelle : fon» iDnamoraiè , e 
non Ilo danari . 

Asp. Per quel eli' io lento, la vostra amauie è una 
di quello clic fiiono mercanm di'ia loro grazia . 
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Liiig. No , v' ingannate. Ella è au* onestissima moglie. 
Aì'p, Moglie f Srete pazzo andarvi a incapriccire con 

una' fetrnnina marìtaia f 
Luig. Pazzo ! a incaprìcciroii di uoa femmina marita- 

t* sen pazzo ? signora sorella « voi avete marito . 
Asp. Bene, e per questo? 
Luig. E per questo nessun vi serve » nessuno vi vede 

vwléotieri ? 
jisp. Chi sente voi , pare cV io abbia un assortimento 

di cicisbei . 
Liiig, Se gli avete, buon prò vi faccia. Cosi il marito 

di donna Eufemia fosse docile , come il vostro . 
jhp. Ora eli{>isco. Voi sospirate per donna Eufemia. 
Luìg, Sìy cara sorella , io deliro per lei . 
jfsp. Povero don Luigi ! voi non farete niente . 
Laig, '^Non farò niente ì Anche voi mi dite che non fa- 
rò niente f Giuro al cielo , nou farò nieule t 
jtsp. Ma non andate in bestia. 
Lulg, Possa seccar la lingua a chi dice eh' io non farò 

niente . 
jfsp. Se volete parlar voi solo , me n'andorò. 
Luig, Venite qui, non hi abbandonate p«r carità 
/tsp. Cosa prrtendete da doTina Eufemia T 
Luig. Nietite altro che la sua amicizia. 
jf^p. Niente altro f 
Luig, Niente altro , 
Asp. Ma vorreste andar fn _ca*a T 
Liiig. Qualche volta . 
j^fp, SefVÌria/«He eotrversazioni ? 
Luig. Sì , come si costuma . 
yésp» lu somma essere ì! di lei servente . 
Luig. Qaesto e non altro. 
y^p. Voi non farete niente . 
Luig. il diavolo che vi porti . 
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Atp [o Io dico, perchè w..'. 

Luig. Se mi dite [liù di quelle maledeile p*rol« : non 
faretti niente , giuro a bacco , mi Morderò che mi 
sitte sorella . 

^>P' ( Povero mio fratello I è innamorato cobm una 
l>e5lÌB.) Ma coiiotceK: il di lei marito f 

i-tiig. La coooico ; è ^loto ; e per ijueitn ì «arebbe il 
primo geloso che «offrine veder la moglie fervila ( 

^'■p- E^li ooa è {wrtato per le convertaiioai , 

Luig. E beo portato per 1' Ìni«reue . 

ji»p. Dunque lo vorteiie viucere con i contanti. 

Luig. Non dico con i coutauti , ma con i regali . S« 
n)i motto a ref;alare un avaro , ditata t»i eh' io ooo 
farò iiieuter 

jitp. Iftt quella vìa può e**«re che vi rieica. Ani- 
mo dunijue, principiate a uietlcr mano alta bona. 

Luig. I] diavolo t^, eh' io prete utenienle non ho denari. 

jfip. Non avete denari f Uia mi darete licenza che io 
dica : non l'urelv niente . 

Luig. 'Donna Aipaiia, uva mi mettete alla diiperazJone. 

Asp. No, caro rialellu { tapete chìovi amo teucra- 
mente. Per l' amor eli' io vi porto , a ou to itaccarmi 
da voi. Per nuu laiciarvi >olv, obbligo mio marito 
a ttar qui , ed abbandonare la propria caia ■ 

Luig. Feljcu voi , che avete un waiiio che tutto fa a 
mudo vosLt'o I 

Aip. Uh l'i I di quello poi me ne potto vantare . Noa 
ha altro liifeitu , m nuu che è iiuemoiiato . . 

Luig Ah, ic ora gli faesite fare uua cuiaperuiel 

Mp. Che co>a ì 

Luig. Tutti e due mi potreste ajutare. 

A>p. Via . dite il come . 

Luig. Voi, diccijdu due parole iier tue a donna Eufemia, 
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«be è voftra amica, e vostro loarìto prcftUiidomi 
cento scudi. 
Àtp* I cento feudi fate conto d'stvcrli. Mio manto, 
solo eh' io glie lo dica ^ ve li darà • Ma , come io 
poi parli per voi a donoa Eufemia . . « 
Imì^. Che difficoltà ci tro vale ? 
Aip. È un eerlo uffizio che non mi finisce. 
Zciig. Per un fratello? 

À9pn Rispetto a voi va bene» ma non rispetto a don- 
na Eufemia f che concetto formerebbe di me \ 
Lnig. Ehi fra voi altre donne questi serviz) ve li cam<* 

biate . ' 
jdip. Donna Eufemia è una donna sostenuta. 
LiUg. E per questo f 
4sp> Ho paqra che non faremo «^.« 
Luig, Niente . 

Asp. Questa parola non la voleva dire. 
Liùg* Ed io non la voglio Si^utii^ .• 
A^p» Dunque? 
Luig» Duuque parlatele. 
Aip» E se poi , . . 

léUig. Paiia(i:]e in ba9na maniera. Spiegatele il mio ca- 
rattere « ed il mio desiderio . io souo un uomo one- 
sto , e da lei non voglio niente di male . 
A^p. BenissiiJio , cercherò V occasione . . . 
£MÌg. Ecco vostro marito. Ora sarebbe il tempo de'cen» 
to scudi. 

SCENA IIL 



I D^ OnoFRio, e delti., 
^. X^onaa Aspasia, non venite qc 



Onof. X^onaa Aspasia, non venite questa mattìda & 
bcvere la cioccolata ? 

Tom. XXL j^ 
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Asp. Ndi> riio bevuta? non vi ricontato cIm ribUnso 

bevuta iniiVmef 
Onof. Uli vehf non me iw ricordava. Io I' ho Iwvuia 

awhe adeHO{ dua<]ue I' ho bevala due volte. 
Liùg. Non c'è male , lignor cojjiiatOt U cioccolata fa 

b«ne allo itoniaco. 
Onof. Il mudico ma I' ha ordinata.- 
^tp. Ami il medico ve I' ha proibite. 
Onof. Quando t 

A%p. NoQ ve ne ricordate I larauiio due aeitlmane. 
Ont'f. lo non me ne ricordo. 
Lm%. Eli I non abbadate al lUudico. Se vi di> piacere, 

bevetela . 
Onof. Mio cognato mì piace. È un uamo fallo come 

me . Quando ilo male , faccio a mndo del (iiedicu , 

(juando do bene- , faccio a modo mio . 
Aip. Dite, don Onofrio, vi Ittoao portata quei mille 

fcudi del grano che avete venduto jeri \ 
Otto/. Non me ne ricordo . 
4tp, Se ^li Hvrasilo portati, ci laramio. 
Onof. Sicuramente. Ma non diÌ ricordo M gli abbiana 

purtati . Aipeitale ... è venuto jeri dì aera . . . no, . 

non è venuto il tentale. Era... chi diavolo era quul- ' 

lo che i venuto ]eri di sera t 
Ai^p. lo ho veduto il *if(nor Pantalone . 
€htof. Ah II! il ti^noT Pantalone. Mi pire che e^lì 

ini abbia portato i mille icudi. 
Luig. (Il fnrtuonto po»edito[e di donna Eufemia.) I^ 

vostro acttìeo Ìl signor Paotalonef 
On«f. Oii m! t mio amico. Il rnio gian<. i|i..i5Ì ii.tt. 

Ili vendo a lui; mi paga cubito, e ed io glielo du a 

liuun prezzu . 
<f.</T. Signor couiortccaristioio, vorrei pregarvi d* «:«' 

/ìueiza . 
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Orto/*. Comftndate» <;ara tansoriey voi «npAte che non vt 
niego mai cosa alcuna . Ella è co9i« signor cogn:ito, 
mia moglie non può dire eli' io V abbia mai scon 
tentata in aiente. Saranno . . . che so io^. . ire aii- 
Ili che fiaino insieme . . . 
j4sp. Tre anni f oh sono ben sei f 
Onof, Basta 9 a me par l'altro giorno. 
Asp. Vorrei che n%\ prestaste cento scudi. Me li daretef 
Onof, Ve li darò ... ma ... ' 
Asp. Che cosa ? 

Onof. Non mi rirordo bene se io gli abbia. 
A^p* Ditemi le chiavi dello scrigno, che guarderò io. 
Oìiof Oh no ! cara, le chiavi non le do mai. Sicco« 
me ho poca memoria, le 'tengo sempre attaccate alla 
cintola dei calzoni . 
A»p» Andate dunque a vedere, e se ci sono, portate- 
mi i cento scudi . 
Onof, Cento scudi! vado subito, e poi be vere mo la 
cioccolata . {parte ") 

SCENA IV. 

D. ^spjsfj, D LvtQi , e poi D.Osoprtto. 

luig. Ami se mi dà questi cento scudi, oii dà la 
vita ! Non passeranno però otto giorni, eh' io glie li 
renderò , 

A$p. Come pensate di volergli impiegare? 

Lnig. Ci penserò. Una guantiera d'argento pel signor 
Pantalone con sopra della cioccolata^ un ventaglio 
di Francia per donna Eufemia , non saranno priu- 
Gipj tanto cattivi. 

Asp' Sperate voi che dotma Eufemia voglia ricevere il 
ventaglio di Francia ì 



5a IL GELOSO iVAR'J . 

Luig. Lo ricevere, m voi glielo pretcnlereu oon gra- 
ti*. 
jt$p. Io glie!' ho i.% eijbiie r Mi menviglio . 
litig. Ecco qui; in tulio vi ha cU ettera U iiu diflì- 

colU ; liu maledetto qoaado parlo eoo voi . 
Àip. Ziiiu, iccbetavi. Ecco qui uiio maiito . 
Luig . Il veouglio lo darete t 
Atp. Glielo darò. 
Onof. Oh, i mille Kudi vi u>iio 1 II lìgaor Pantaloru 

Hit: gli hi portali jerfara. 
Asp. Ho piacere davvero . 
Onof. Eccovi qui li cinquinta tendi . 
Atp. Cinquanta ? 

Onof. Sì , non avete detto ciuqnaata T 
Aip. Ho detto cerno. 

Lui^. Cento lia detto, e ood cinquauta . (adirato) 
Onof. O ceuto. o cinquanta, voi usa c'vatiate, ai- 

gnor cognato . • 

/«rg. C'entro per mia lorella . 
Aip. Sudate a me. Vi ho pregato di cento. 
Onof. Oli (eiitile un poco questo lignore cbc si scaldai 
Jjùg. Se )ieie uno dolido teiiza memoria. 
Onof. Oriti ve l'Ito detto ceuto volte, la questa caia 

iiun ci voglio Ilare. 
Aip. Fratello , voi non avete prudenza . 
Luig. Vìa, signor cognato, compatitemi; il mio nalu- 

rule è coti di parlar forlc; per alno lio per voi tut* 

ta la itiina ; lutto il rispetto . 
Onof. Giit lo sapete , cbi mi piglia colle buone ini ca- 

v^ aoclw la camicia. 
Asp. E cos^ , mi date questi deuari f sii o do f 
Onof Non ve gli ho daii T 
Aip. Kon m'avete dato aulla . 
Onof. Coiric I 
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Luig* (Che pazienza!) Gli x\exe messi in tasca. 

Onof, Ah si ? Ora me ne ricordo . Eccoli. 

Lui^, Ma quelli sono cinqtianta , e non cento . 

On*ltf. Se volete venir con me, ve lì darò^tuili e cento . 

jisp. Si « andiamo . 

Lttig. Verrò aneli* io ^ se mi volate*. 

Onqf, Siete padrone ... 

Luig, Cara signor cognato, siete il più buon uomo del 

mondo . .' . 

Onof. Io voglio bene a tutti . Andiamo a contentar 

donna Aspasia . 
Luig» E poi beveremo U cioccolata . » 
Ohof, E poi beveremo la cioccolata . {ridendo parte) 
Asp (Oh, che bernardone ! ) (parte') 
Luig Cosi li vorreste voi altt^e donne, (parte) 

SCENA V. 

Camera di Pantalone con tavolino » bilancettf 
> da oro > e varie monete • 

Pjntjlone, e TrMCCJ.619INO\ 

Pant, X raccagnin . 

Trace. Sior . 

Pant, Va* a veder cossa fa mia muggier; ^ 

2>acc. M'immagino che la starà ben. 

Pant. Va* a veder se la taora , se la lezze, se la ^ri« 

ve , se la sta a la fenestra • 
Trace* E se la fusse al licei7 
Pant, Voggio saver cossa che la fa. 
Trace. Gnor sì. (Per el salari ch'el me dà, ho anba 

da far ci spion . ) (t«*o/ partire) 
Pant. Senti, sora tutto varda ben se la parla iecreta- 
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tiH'uie con Argeatioa . Aicolu tutto , e viecraielo a 

contar a tni , 
Trace. Ma le quelle do donne le m n'accorse, le nie 

silagella . 
P'tnt. De cosu gh'aitu pauia f 
Trace. Dtllo te ognie. « della io len(t«u; ^olle Ofgoie 

Ife igrafiit, e colla lengaa le ^la . (parie) 

SCENA VI. 

P^itTj LogE telo. 

Jj» donna xe per mi uu gt-.n intrigo. Uua ilonaa 
cosra un teioro Se gh'avcise lutti ì iteiii, cke me 
cogla mia mu^ier, ghe n avcrave uo meco. E 
parche loogio audà a oiariOaruieF per quel poco de 
dota. M' lia luiingà dodtie mille icudi de dota: e 
no vedeta che li ttleva a livello al dieio percento. 
Quando luorir^, douna Gufeiuia bit«giier^ restituir 
Ih dnia , e l'averò maoteguua pel' tanti anni. Chi 
eia itago pocbtiiKDOj glie voggìo ben; ma delle 
donne no me n'importa troppo; e non vorave ipeii- 
der mi 1' otso del' collo per uiantegnirta , e die eia 
pò le tolcsie coi altri diveiliinenti, e che alt li i go- , 
delie il fi-ulto dele mie fadigbe . E t'i , che' iu Ha 
cìttii de Napoli a \uilagnai ijualtro carlini biìogm 
tuar . Peseiiiu un poco Mi zeciJiìjii . Vcdemo le 1ii> 
fallo buon negozio a coinpniill. Oh, i|uuiile Volte 
ali zecchini i rue sarli passai per le man \ 1 tag^jìa- 
dori lì voi scarsi, e mi glie v^daguo; chi vinzc li 
scambia con dei boni, e mi glie vadagiio j onde iti 
cao a <[ualcbe anno fra i taggisiori, e ì pontadoti , 
ira chi vcnce, e clii pctde su iiidJoppia i lecchitli. 
Ofi , r oro x« mollo belo I e pur ghe se d* ([uei 
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che Io itrapaiia , chi* lo mette fit» ih l« icirpe, «he 
ÌD<)ora '.fina e) Ioga MmuD- Mi no véh4 «ro et ni» 
, orA * cbe si»tii l>ei>èd«no ì 

SCENA VH. 

Tk^cCa-osi KO, e^ detto, 

JVflcc- kJ'ior pailron., M>n qin- . 

Pant. CoHs gli'èr cosia vostuF petchi viensia seait 

dir'tiicnte? ( Raicnif<j(f l'arca 
Trace. Oh , ghi àe\ìe novità , uor . 
Pant. CotsB fa mia iMig^r F 
TVacc. Co«sa che 1» faua mi doI m'< , 
Pcin/. No ti Vana visial 
rracc. Siof no. ...!■' 
/•aHt. Perchè no I' astu vi»»? 
Trace. Perolià. l'er» «^racb hi oaincrÉ.^ 
P^int. Solar 

Trace. Oli , tiar no.iaoU. 
Paia.' Cola wriar 
TVaco., Gola serva, e. con d servo. 
Paati ■ CsDoo / »o uonto io camera di rriia ,ii¥iggierf 
TVvice. Alta ose ei w' U» parsq un oroo siguro . 
PaHt. iAhdrigraiiaila! pfeato : l' astu cogDos&ùalIa oief 
Traec: Siot oi>., pwohè i parlava pian ■ , , , 

Pani. Furbaagt I el mio ooor . el mio panj.int tpnnffo, 
' e ì aliri gode, (va panenda t denari in bona ) 

Aloc*^; DO li ha inteso goenle , goecle? 
Trace. No* bo'teniito alito che nna-.parola sola. 
Pant._ fioss'ela,8la pillala F 

Trace, Hosentido la (ladrooa a dir: vogliatemi bene .^ 
Pant. Vo^l-3tfm, Ui,e? L'an.innz7,eir^ .. , Wa la gi.i- 

siiaia ? La rìpuiiicrc) : ab, iLe tiic U- cuHa troiinn ! 
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jigiip. Si tratta di guadagnare cento ducati , io IK o 

quattro giorni . 
Pont. 0« I Tiaccugnin , va' al lolito baio , va' a ve- 

ilvr ooia cha i fa , e lappiente dir. (piano » Trac- 

cagniito ) 
7>acc. Sior Ut vado. (Alit co le tntia de quattria, 

el te «corda la leloiia . ) ( parte ) 

SCENA X. 

Piint *Jan rjuit , ton da vd . Colia conaodeu T 

À$ap. Vi k un amico mio che ha bisogna di mìUe 
•cadi , pnò eticre per tre, o quattro giorni, e an- 
cora per più, ma il nteie non Ip ha da pawore; « 
a chi gli dJi i mille *cudi, ne donerli ccnin di reg.ilo. 

Pani. Cerno acudi de rPgahi per an nteie! V9 prema 
»ior Agapito f Se ve preme, vederi de aervirve . 

'tgop.- Mi preme per l'amico, e mi pretne per v»i, il 
mio naro (Ìor Pailiaione. Perchè cento tcadì in nn 

Pani, £' cbi xcIa qttejlo che vaol mille «codi f 
Agap. Egli è il contino Giaciuto, fìglio di quel ricco 

Pani. El le fin de famei^ia . 

^S''P- ^ vero, ma ... / 

Pani. No faremo gnetite . ( TriccagaÌQO do torna; quel 
veccliin, sa il ciff'o, quanti diiegnt el aielleih in te- 
ala a mia muggler .) Stor Agallilo con lo'Jicenxa . 

Àftp. Ma leniite. È vero cfie il ligoor codtAio i fi- 
glio di famiglia j ma'vl\è un mercanie di(f farà Ift 
licurt^ per lui . 

P':iu. (Jn mercante Kgurof 
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jfgap. Sma'aiaùa. Avrete liiUelecaulc1e,fUreCe,co* 

me li tuoi din , in una botte di lerr* , 
PVU. Basta, te ve preme, quando siaiegara, lo farò.. 
Agap. Audiamo. n^ voiiro aiudio a far dae righe di mi- 
nuta per far il coniratto . 
Por/. S\, audemo} a«ea carta f Perette mi lu> paan. 

de DO avergliene. 
A§tp. Ci t«rfa t« carta , d farà ogni cdm . Spero cita' 

uoD Hvrete difficoltà a dare a tits no dae per cento 

del vofttro guadagno. 
Pant: Oh, mi pò ve parlo achiatto I I ceoto icudi li 

voggio netti , de' quali no «peri un soldo . AndenM . 

^ mio boa.amigo, no va voggio far aipetUff . 
digap. Andiamo pure . ' ^ 

Pouf. Favorì. Vago avanti per inacgnarve la stiada, 

(parte i 
j/gap. Avaroueìndìicreta ! eppure «inviane casdarci per 

Ivi» nelle marni 4i qaeui aMraji. (^pa^e) 

. SCENA XI, . 
Cmne^a di dotuM Eiifeàii» 



D. Eufemia, il DoTToaa,ed.JtaMBnru.' 

Doti. VJara la mia S^lìn^la , vi bo tempre volBt«, 

lune , e lerapre ve ne yfttjh . ■ ■ ' ■ 
Euf. Non bò altro iu questo, mondo che mi c^nioli., 

cUe voi. i . 

Àrg. Caro iignor dottore, .ip n^n credo niente che a l»r 

biute voluto bune alla padrona.. 
Doli. Sol |fer qaal.coHf È.JaiAua GgUttola,-cd.è il 

mip cuore, la Dffl^ cpatenlpiiUl.. 1 , . 
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^rg. Se.l« avena volalo bene ,nou L'avrctte niarìtata 

eoa qaeito vecchio arraU>i&to del figpnor I^nialone . 
E»/. Temeraria 1 eaA parli di mio marito F Se ti *enio 

più dire una umile iiii|)ertii)enEa , ti caccio «obito 

dalla mia caia. 
jérg. ( Oh vi andei^fr . perchè è imponibile eh' io lac- 

«..■) 

Doti. Dunque , per quel eh' io tento , queito vottro 
marito è un noma cattivo . 

Euf. No , liganr padre , non crediate a colei . Ella 
non u quello' die li dica . Mio marito è un uomo 
. d' onore . 

jirg. È ninrajo, e lauto baita, fiotto voce al datore) 

Euf. Che co» di'cir 

Atg-. Niente lignofa , diceva che k uà nomo di f^arbo . 

DoH. Mi dispiacerebbe atiaiwimo che voi dovette pa- 
tire . Uaa figliuola unica che io aveva a queato mon- 
do , alla quale ho dato dodici teila acudi dì dote 
e che avrh da eiiere erede di tutto ciò che poisiedo 
mi lart^bbe un dolor troppa grande , te la vedeisi 
itar male . Ho Creduto di mettervi in una buona ca- 
ca . 0n uomo (olo , rjrco, «ania.viij' , puntuale e ono- 
rato., Tutti mi hanun detto, che era la vottra fortuna 
ed ho creduto -di far hane, e mi mangerei le dita 
ae credetii d'aver fatto male. 

Bvtfi Ho, aignor padre, non vi fdmtnaricaie. Voi non 
avete errato, ed io noa mi dol^ò dV mi» marito. 

EMt. Siate benedetta t voi mi cOii«ol<iie . 

Euf. ( Povero padre 1 non lo voglio inquietare . ) 



{piano al doitorr) 
Ùalt, Ditemi, figliuola r 
Euf. SìcroDic c);li rul ai 

lo iK anche gcl'xo . 



!.Ici 



-) 



è geloso il vo«[ro n 

□on sarebbe gran ciwa clic 
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PoU. È veroj amore è padre della gelosia. Ma vi tor- 
menta ? vi strapazza ? Cara la mia figliuola • ditemi 
la verità. 

Euf. Caro signor padre, che cosa volere eh* io vi di- 
ca 1 Non nego che qualche volta mio marito non dia 
in qoaiphe impazienza « TuUi hanno le loro strava- 
ganze , ed io le averò più di tutti . Mio marito » vi 
dico, non è cattivo; ma quando fosse anche pessi- 
mo, voi me lo avete dato, io l'ho preso ,^ sarebbe 
pazia ii dolersene» e poca riputazione il pentirsi. 

Dott. Brava ! queste sono massime dì donna savia e 
prudente. In questo mondo bisogna soffrire qualche 
cosa . Quando non matica il bisoguevole in casa, per 
il resto si tira avanti . 

jfrg, ( Domandatele, se ha nemmeno da comprarsi 
una carta di spille .)( fiwno ai dottore) 

Doti, Ditemi i|n poco j m' ìmmdgioo j:he vostro marito 
vi passerà un tanto per le pteeofe ipesc^a donna 
Eufemia ) • . 

^tif. Quel che occorre , lo compra . 

Doli. Vi dà denari ì 

Euf. Io non gliene chiedo . . ' 

Dott, Una donna senza denari noii istà bene , Tutti i 
giorni fa di bisogno qualche cosa. Si ha sempre da 
andare dai mariti ? si viene loro in fastidio , Venite 
qui prendete questi quattro zecchini . 

Eiff' Non v' incomodate , signor padre. 

Arg. Eh ! prendeteli , signora padrona , che ne avete 
bisogno . 

Euf. Tn non puoi tacere f 

jérg. Se mi cucite la bocca. 

Dott, Via , fatemi questo piacere. Pretendeteli e servi» 
tevene nelle vostre occorrenze . 
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Euj. Quando cof\ volete, li prendere . Vi ringrailo, 

(igDor padre , 
Dott. ( Poverina I è una cfllomba , Mi è italo detto clw 

mio marito è mi avaro.) (i/a (e) 
Af^- Signor dottore, Don ci è nieute per nef 
Doti- Prendi (jaeito ducato; lervi con amor la tua 

padrona , 
Ai%. Che siale benedettol Voi almeno non tiete avaro, 

cufne il padrone. 
V^uf. E bada e legnitare la dìigraiiala . 
Ai%. lo vorrei tacere , mk bo nn non io che di dcn- 

tra, che mi caccia Fuori le prole per forza. 
Euf. Q<iel nou «o che, lo mortlGcIierA io. 
Doli, Fiijliunla mia , non to co» dire . Se voitro mn* 
' rito V) vuol bene, ringraziate il cielo, le vi (rat- 
ta bene , coniolatevì , e m mai foise nn uomo cat- 
tivo , se vi tratta*» male , abbiale paiienia, racco- 
' mandatevi al cielo , e coniiderate che ci faranno tao- 

(e e ^anie, che itaranno peggio di voi . 
?ii/. fa vi aisicnro cbe non ni lamento della mia 
sorte . 

Ili. Quando è coi^ , tono conleuto . Figliuola mia, 

tale allegra , e te avete btiogno di qualche com , 

>mandate liberamente, mandatemi a chiama r^, e Ite 

tutto quello che poMo , vi contenterò . 

Avrebbe bisogno d'una cosa la mia padrona. 

Di cola r 

.vrebbe bisogno che le faceste ciepar il mariin, 

gnor padre, io ho bisogno che mi ritroviate 

a serva . Cosici non la posso più soppoiture. 

-i , fraschetta , ed abbi giadiii6. Non ai prea- 

confìdenia . 

■ che moderi qaella lingua , altrimenti la 
t aicuramente .' 




ATTO PKIMO. «J 

Doti. Seuti, modera quella liUgu» . 

Arg. Caro signor dottore , uoo [joìm) . 

DoU. Ha perchè nou puoi? , 

Jrg. PercUé l> t»i. liogu» parla da «. •"" «« '» 

me oe accorga . 
D«£. Eh! .o beo io ,u.l caaligo e, vorrebbe per lo. 
Arg. Che cosa , signoto f 
Doa, Va marito che ti basionasio . 
A,-g. Ohi se il marito mi bastonasse, la vorremmo 

veder bella. le.. ,- 

Doa. Alla l.iga eoo questa sona di bestie. Figliuola 

mia, vi saluto, ci rivedremo, conservatevi e voglw 

temi bene . ., i 

a/. Caro signor padre, ve lo dico con il cuore sul- 

le labbra, non ho altra oonsolaiione al mondo e» 

Dm's. ancor io ho tutto il mio bene . ho tutto il 
mondo con voi. Prego .1 ciel cl« stiate bene, eie 
non abbiate disgr.-ie , che no» abbiate travagli. 
Se .apessi che stesi, malo, se vi vedessi paure, e... ^ 
figlinola mia, mi cre|»rebbe il cuore, piangerei dal- 
la dispcratione . (parte) 

SCENA m 

D Evni'A , AlBZUTIUA. poi PjSTMOUt ■ 

j;„f, e Povero padre I s'egli sapesse la vita 

tocca « soffrire :) - 
p , (opre, tà e«™ «ilW »i"o) 
5„ ■ oirnSlmi'"»''"" P>"~- 

Bnf. '"' ""P" ""'" ""* """ 
lo mio pa^^* ' 
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Euf. È andato via in quetlo momeuio . 
PmU. E1 «o, 

jirg. Eh] gU non li puìh «putar« cli'ei uo alo sappia. 
Pont. Ta<i , Ih , li . 
Àrg. (Gli ai vede proprio U rabbia negli ocelli . (da 

«) . \ 
Euf. Che coia avete lignor Panialuoc ì 
Pani. Gnenie ; liora . 
Euf, Mi parete alterato . 

Pani. No gh'ho uieole ve digo . (con atpretza) 
Arg. (Ije va colte buoae f mi ma^jlio luLla uop^ 

(da se) '^ 

PaiU. CosM xe vegtiù a far votiro ^ra? 
Euf. È veuuio UH poco a vedeiini . 
Pant. A veoerve «olaroente f 
Euf. Si; era tanlo che non ci veniva. ' ' 
Piiut. Manco che ci vegiiirà , el (aiit ninggio . 
Euf. Clic btiiàiu vi da luto patite t 
Pani. NoQ lo voggio. 

Euf. Pazienu ! Se uoo ce lo vokie , non ci venli. 
Pant. Celio che noi ve(;nir!i. 
Arg. (Mi fa proprio riineicolai le budella .) 
Euf. Almeno falerni un piacere . 
Pani. Si, gioJM miai ou piacer ve lo farò volentieri. 
' Jrg. (Gioia mia I chi non lo conoscerle I } 
Euf. Diieiiii la cauione, perché non volete in ctM 

pant. Quando ito volè aliro, ve la dirò. 

Àrg. (J>ri.tiait.o.) 

A'u/ Via, diiuimU, che sappia almeno il perchè. 

pani. Percliè no lo voggio. 

jtrg. (Clw li vtiiiffa la l'abbia ! } 

Euf. Quatta iiuu è iB^iunc . 

Paul. Siwra sij tiuesta xe la muggior rasou de tutte. 
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In caM ■>■'■ toa p«ron mi ) e quando no veggio uno , 
la mia voIodUi xe la mia »Ma . 

fu/. Ha quel» è nna {)icta sensa propoli to . 

Pani, BatU cutiì , «od (tuffo, (^arrabbiato') 

Euf. Via , Hoa amiate in collera . 

^rg. ( Mi »ien voglia di romprrgli «oa «^giola «ul- 
la tetta.) 

Pani' CI10 bei ìaludi V alo ponà «1 lior pare ì 

Euf. Saluti , di chi ! 

Pam. Saludi (lei amici vecchi della ciiDverntioDe de cast. 

Euf. lo noa mi ricordo più di netsuao , Dopo cbe 
«ODO ìd questa casa , vedete la bella vita cb' io Taccio. 

Mrg. Signor t\ , stiaoio qui, cbe facciamo la mulTa . 

Pont. Ma ! gomb varia far ì in casa una se vive al- 
l' antìga , no »e fa couvertazi^ra , nost aioga 1 no le 
Va a apawo co' cicisbei . 

Euf. lo di qaeate cose noo oae ae «odo curata mai. 
e ooD me ne curo . 

Arg. Povera doDoa t Si può ben dire sacrificata davvero. 

Pani. Mi te darò un «chiafo . clie la terra te ne da- 
rà un altro, i^ad Ar^etuina') 

Arg. li.Sk di Uacca I ((gnor padrone , n mi darete 
degli scbiafii, non li prenderò. 

Pant. Ho ioieso i lenio el mese ti anderà a buoa viaiu. 

Arg. Aiidetù snelle adesM . se volete . 

Pant. Detgraziada I Ti ba avù et salario anticipli' . Da- 
me indriu undese zorni , cbe glie manca a finii el 
mese, e pò va quando cbe ti vot . 

Arg. Si può lentir di peggio ? 

Pant. E pò gii'è an altro no so cbe da diicorrer, 
prima con donna Eufemia , e no con li . Disenie uà 
poco , pottona, coesa v'ba dà vostro pacel 

Euf. Mio padre? uìente. 

I-iiU. Come giitnle? Ho vitio die ti v'ba 4k uua^ 
Tom. XXI. \ 
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culli, e Til l'ave meno in raneU. Vofgw M«er 
con» che ci v' Ila dk . 
Jrg. Ob, qneita è bella I VioM a ipiare tncd i fiiti 

Pan(. E anca ti fraiconcella . ti ba tolto , • pmmu via ; 

vo){gia veder , voggio laver . 
^rg. Marameo . 
Patti. Predo, diieme lutto, le oo voli che ve raelu 

le man in ictrsela . 
Euf. Vìa , via , noti andate io collera > Ecco qui , mi 

ha dato <)uetti quattro uccliini . 
Pani. Lasiè veder . 
Euf Eccoli. 

Pani. V'alo dà t{twili ioli f Boi ve n'ha dà altii ? 
Euf. No certo ; le noa credete , acca la taica . i 
Patti. E a ti co»k t'hiiJo dà r ( lu/ argentina) ■ 
Arg. Conme,ugU9re,Goropati[eaii,Taiiionciaairal«. 
PatU. Lo voggio saver . 

Euf. Via, ve lo dirò io; le ha dato.ua ducato. 
Pant. Lai» veder . 
Jrg. Olii queito non m«. lo pigliate. 
Pant. Baruocellal m tul ì ducati ab t avveicate a br 

la metuoa . 
Arg. Oh , colpetto di bacco t M« l' ha dato suo padr» . 
Pmmt. VoiiTo pare donca v' ba dà iti quatiro Mccliini l 

(^ad Ettfrmia] 
K»f- Non l'avete veduto da voj raedotiiuu F 
P/tnt. E per coti» ve li alo dai f 
jfrg. Via, "'avrà fatto ud affronto il ligtmr dottore 

a dare quetti quattro nccbinì a voitra «noglie I 
Pani- Mi u* digo elle «1 ii« iw) affronto . Ma percbò 

«e li alo dair . 
Euf. Acciò mi compri dei nastri , delle ipiUe , ddU 

polvere dì cipro, e iwiiU coiU-llerie. 
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Pani. GofilB'^hflLCfltt ^e<lire^ ae prosvlo^l^f pei! Mh anno.) 

Mi ve l' impiegherò beo. Vieideiìk cfap; figotib die jnà\ 

'•ftf)^ò'v|lM^*ijoli«stì'tpdbtrè Mccfiiai .1; . ^» ,.: ) \:\ 

Puiit^ S\ belici i legaiiò'mi. Vo ho stilè seaafddir | 
bezzi t '•-.•,?, . • .< I } ! • ' » A 

^r^. (Non glieli dà piò.) (^/.t se) . ^ r. 'I 

fu/*. Se JDOQ mi lasciate quei deiiafi , tosaUoletfe c{ie\ 
-dica toiopadfe? ^ • . ) 

Pdftt.' Vostro pare, V'ho-dito cbetto So- fvo^'gio . 

Eri]f. '- Poverino ! se mi -dona quaUshe cod^v Ip volele 
impedire ? 

Pan/. Se el vieo io daéa tfiiA. |iec- rtcomodar, uo lo 
voggio; se el vieo pò per farne qualche finezza, pei* 
darne qualche segno d' affetto ^^\p .sp-ppor^erò . Ma 
in casa mia son paroo mi , e nissun a mia «ifuggier 
ha da portar ambasciate. Ve serva 'de regola, e ^'\ 
scmo intesi, (-v^i per panir.e ) ; , - : : ; «. 

Arg. E' ' vidi date i «suoi dena ri alla povera, mia: padroiia. 

Pant, £ se- ri butteri via .^ued dubaio, lo acriiverò a 
to inafe . L^oro 1' arzento costa ^uori.# El dpttoir 
ei Vadagna i ìnevri- eoa poca fe diga ■a' forza ^dechiao 
cole, e de scritture^ ma mi si^i cassai di^ i €Wita i 
bezzi, njt>^he H> vad1ignO'OoeìDatémbate^ {'purt^} < 



• ji ■ ••• .li '» •;; ti i. . <■. 
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1.' . . >• 1; 



D,BvFKMÌJ,r^e.ÀBG]$VT^irj ;^r> «• 



« t *J 



L.: r. : ,..ni 



£tif, .(iSMaì èi toccata a rne •) .^ . , ! 

^/g^« (Maladetso !:,..« nop ai. f»^.à0.(hifii^. Ed «Ua«<4 

fc come' atia tnarmotu ..) . ' . . : . .1 

Etifr Coaa» dictvArgcnlioa.: d?» te fl^siCf». . ■ 
Arg. Witnte. s'io parlo sono uà. hmlìa ^ ;^ . . > 
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Eiéf. ParrK»'^' pkrl», che bat'ré^*oae(U feri». ' 
Ar^, Sietr tfòppo buona. • ?'"'. » 

Euf. CLe vuoi ch'io faccia I "dr ttnadaUe 4ie novi 
ce scampo» o tacere, o aiiidaraBC«etl»teiofl|anf|o. 
^rgr. ' Qoesi' óiitma è la pia* bèlla di little . 
Euf, Vorrei pur vedere se ci fosse modo... •% 
Arg. E stalo picebiato* '• . * 

Euf. Guafda-chi. è« 

Arg. Subito. Oh! io a quest' ora, se fossi stata ia vece v<^ 
stra , una delle tre: o qui non ci sare^ più, o la baltia sa* 
lia' cangiata^ olo aurei pelato, òome im ctetppQoe.(ji^tf'*AB} 

SGENA XIV. 

• D. EvPElHiM, poi inSEIfTÌVÀ 

Euf. «Jj^lia diffcretisa che c'è da iuna donna civile 
a una donna ordinaria l'Argentina ^potrebbe condur- 
si in nua .maniera.; che- a me non conviene « Io, poi 
san dì cuore a^aai. tenera . Jl signor' ParUalc^ne ^oii 
•baj preso- sulle priitie con amore e con tenereasa, me 
ne ricord«r sempre , é 'Sempre spero eh' ^i ritoriù 
com' era. S^ la rompiaDio del iutio ^ non sa accomo'- 
da più. Soffrendo «<diasimnlando paasosperare d'io*' 
teneri rio. Al fine è mio marito, o sia per un af- 
fetto, che i primii giorni ìj^Vf ho ^ idoocepito , o sia 
perchè il matiiimooio medesimo infouda nelle mogli 
onorate un rispetto^ una soggezione! al-.n^ito, o sia 
una mia uaiural timidema, di 'coi però n^n^ni peu* 
to , so che io uon Sono 'capace d''ona vicAeotà risd-^ 
lirziocie i è mi iQdftrri^ a mòritV; «otto fe mani di mio 
marito, prima che recare an'-ombrtt di <dfsoaore>al 
suo nome, alli-siia 'Simiglia, alla nostra riputazione. 

Ar-g. Signóra /tìsai'^vi^ta. ' , • ' 



Eu/: Urti <[léitìir ohi'ftl». . ..- ;-- : 

Aì'g":, ^fid'iiguora "dwMqiB «Aspasia v^ •' • > •' ^'i'* . o.w n 
£&/> •Cito sirnv^ipiozliil^ln: c^sa («ia non cra^^dC-ci \tf2a 

!i^^. £ coak-, cbe ifaocMidnra'T . ,.. 

j^/i/*. Non vomì,/ che il Sìgmor Pantaloiit ^ ; ; • - 

Arg. Il sIgDor Pantàkuia. « uflcilo:>di dasa^- E poi è ncia 
dòiioa; DOQ è già iin aamo ; > 

Euf» Diik^^cba è padrona;. ' 

Arg. ('Mi pure idipoolbife cliè ai dia; al. mondo utta 
iotitia , che aMifl^i unta soggezione ili aup marito «) 
(parte) » ' • f' « . 






«. ; 



^ 



1 . t .- • \ 



• • <• •■ ■■ «GENA XV^ . 

JE'ti/'. JtLppncefile vji$<i niif> .^arifo. è capace d'adi* 
r0rsi.ancfae,-pei!jque^l9; visita. Sono \ul civcodaoze 
d'aver paura di tutto. , .; ,, 

Aip. Serva di diioaa f£iifeniia . . 

Euf^ Serva, umilissifiM.^.drinna \s^sìa.. i 

Asp, Sono venuta a vedervi, desiderosa di stsir mes* 
s'ora con voi^ , m • 

EuJ, Sono finezze ch'io non merito. Favorite 4' ac- 
•oonaodarvi. (siedofM) 

A$p^ Cam amica» che vita è mai la vostra ? Possono 
beo venire feste»: carnovali « funzioni» donna Eufe- 
mia non si vede mai • 

Euf. . Sapete il mio maturale ; anche da fanciulla mi 
ptacie^a vivere ritirata . 

Asp. ' Da fanciulla va bene » ma da maritai^ poi qual- 
che volta conviene rarsi vedere, in verità .credetemi^ 
ne sento parlare da lutti con dispiacere^ 
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EiiJ Ringiatio ,'n6iii(snMatt ^u« ctM'41. dm.!^ rlforv 
daiio; ma non vorrei ebc- *i '|indi«M«ra. U*^ p«u>> 

A»p- iStipMe ote coM 'dicoad?!Bi«»wt «lw-iw« mo^kW 
ili iiciiun luogo, perchè vottro marito è-gslAt». 

Euf ^'iaj^iinaano. Mio diBrìia oòh «'gclotO'- - 

Aip Oli. ! M dioooo UM pih balUi ■\^ • ,-.■ '■ \ 

Euf. .Dfvi'waJ che Gou. dicMAil . ; ' \. 

A^p' Glie è avaro, che «mkvì fa Jl vosuoi Ifito^ao— 
che so io '. Cote che faDOO' «euir la ribbi* .1 1 

£11/ Mi puH» tàM U ditcric di'CodMteffrttim , .Àhe 
'p*aticate.4'ec(iedauo uu poco> Uu|^;). e voi «ooifM' 
• (itemi, non Tale la miglior coia dal moatlo a ve> 
iiirmete a riportare' 

Atp Cara donna Eufemia «' *At)(*ei tt vi voglio Urne, 
e M vi louo amica di cuore , Noa ioteudo ripiirtaf- 
vi queiM cÌMlviiè per ntriillaw ,vvt» 'uèiper itera- 
dtiar chi le dice ; ma lOD venuta a po*ta por avver- 
- l'irvi , pcretlù -mi preme il vMtro 'decoUt Is- votua 
ettinuMÌoo»i p Voglio «MotuUiutt«te''«be-&(iciat« que- 
sta volta a mio modo. ■ ; . 

Euf Che co«a vorreste eh' io taeeiai t 

Atp. Voi mi anrete a [tfomettafe di faH ^mUocIw Si 
dito. ■- 

Eaf. Ditemi prima che coia intendete eh' io . 4ebb> 
lare. ■ ■ ■ ■.: . 

Atp. , Avete paura, che vi propowgt' una ooMiolv.ooQ 
vi convenga ' Avete uM bel caucetto >dr wai-ohh^ 
gaia, donna £ufemie« ol»t4iffd(aI ' < ' 

Euf. Ma voi sapete ch'io sono -maritata ,-aba ha lUii 
marito , galantuomo eeito, inU Un ftKa à^^Ae- . 9I*o 
è geloso, ma ha sempie patthieb'i* ni''iuipegai in 
cose clic non convengono allo stato -aotut*., e al osp- 
do suo di peuswe . '£.cco la ragione, per c« iwn 
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posso impegaariiìi , senea pricna ìatencLere cosa vo- 
gliale da me « 
éi$p. Via» ve lo dirò . Voglio che questa sera venia- 
te meco alla coaversasiooe . Questa nou è una cosa 
per cui abbiate a dìrnil dt uo . 

Euf^ Oh certissifDo ! È una cosa di niente . Nou po- 
trei dire di uo « Ma... sappiate, ainica, che (que- 
sta sera ho uo ìuipeguo di. restare in casa. 

Àsp. Beue» e noi verremo alla conversazione da voi. 

Euf. Bisognerebbe che lo sapesse? il signor Pantaioae. 

Asp. Che ? avete da dipendere dal mai ito per tenere 
un poco di conversa sione ì Siete ben parlicofaie dav- 
vero ! Nella , nostra compagaia siamo olio donne « 
ognuna delie quali si verg^igTì^rebbe dir queste cò- 
se al marito. Basta ch'egli lo sappia quaudoi paga 
la ceni , il caffè, o le carie , e qualche volta lo st 

« quando gir tocca a pagare la perdita della consorte. 

Euf. Ciascheduna famiglia hu le sue regole particolari 

Asp. Oh ,, la vostra regola non mi piace ! 

Euf. Il mondo non sarebbe si bejjo , se tutti fossero 
di u n timore . 

Asp, Dunque in casa vostra non ci volete t 

Euf, lo non dico di non volervi , dico che IMia da 
fjper mìo marito. Potrei an^h^ to preDdeiuii la li- 
bertà di far senza dirlo , e sou 'certa . die non ose- 
rebbe rimproverarci ^ pure gli ho sempre usato que* 
sto rispetto, e glielo userò sempre. Credetemi dou« 
Ma Aspasia , che a lungo andava nou è pòi cosa lau- 
to caitivq questa disct eia soggczion della moglie. 
Alla fine d(4PauM0 si trova T economia ia bilancia» 
e la ripulazione al sicuro é 

Atp, Oh, oh, che maàsime arsticbè t Queste le avete 
studiate sui libri , non ìe uve le certo im patate dk 
ver u uà douua dei Qoslro secolo . 



^/ 
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E'if- Quelle fon maMime che ho imparala da miT m«< 
de*rnii> I e farebbero le voiire aDon, le un altro 
inondo non vioccupaHe. 

^»p, Per me lon contenta coiV Ho un marito, gr*tji> 
al cielo, che noa la dirtni di no In nient*. Vado 
dove voglio, e non glielo diro. Lo faccio venir coà 
noe le sun loia, lo licenEio, le *ono accompagnala. 
lovilA a cais cbì voglio; vado a pninin fuori qoan- 
do ini pare. Se •pernio egli non dice nulla, le per- 
do egli pB|p; questo mi par che »i chiami viver* . 

JZuf. Si, quatto li cliiama vivere alta vostri m'anier»-. 

Atp. E la mia maniera è la pia comune. 

Euf- Cara donna Aipasia, è dunque vero che di me 

Asp. S^, e me ne dliprace ìnfinitsmRiite. 
Euf. Si dice tli'ionoii pratico, perchè ho (I mirilo 
geloso ; che non conipariaco, perchè ho il marìtoavar». 
4ip. Cote che mi fanno arroiiire per parte vnstra . 
E»f. £ di quelle che vivono, come voi vinte, che 

co*a credirle voi che si dica . 
Aip' lo non inprei che cosa n potesse dim. 
Euf. Ve lo dirà io quello che si dice ; La tale non 
la stima di suo marito} ino marito non fastima di 
tei . perchè tutti e due hnnno degli alracchi di nin. 
re; quell'altra ai serve di suo marito , come farebbe 
d'uno staffiere, l'altra rovina li casa, colei è oiia 
civetta , uni vanarella . . . 
A$P' Di me ai dice quetto f 
Euf. Non dico che li dica di voi , ma dì chi vìve 

all' usanxa voitra . 
Atp. Oriù , mutiamo dìscuno . 
Euf. Sì, mutiamolo, che mi farete pincere. 
Aip- Hio fratello vuol venire- ■ farvi una visita , 
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.J?itf Sonò moUo teaata alia bomà/che ba' per mt 

il signor doo Luigi. 
^sp. Spero che voi lo riceverete . '• ^ 

Euf. Se fossi iii grado di non poterlo ricevere 9 è 

tanto gentile che <mi conypatirebbe leos' altra . 
^sp. Lo conoscete voi mì^ fratello ì ^ 

Euf, Ho avuto Ponor di vederlo più volte io casa 
di n»io padre . • ". ' 

Asp. In verità « per tutta la' vostra casa non jo cbe 

cosa non facesse. 
JRuf. È pieno di bontà il signor don Luigi ; 
^sp. Quante volte mi ha parlalo di «voi! 
Euf, (Donna Aspasia è nna sorellina pietósa*) 
j^sp. Qaaiefae v^ttà- cosìi per tscherao diiceva egli.: é 
un peccato che il ai^oor Pantalone Lasci cos'i' sepolta 
ona donna di spirito , come donna £ttfemìa ^ 
Enf, Don Luigi è compi tissimo.Lascterà che tulti vi- 
vano a modo loro . 
^4jP. Guardate un regalo che mi ha fatto mio fratello. 
Etif. Bel ventaglio I veramente di buon gusto . > 
j^^. Vi p^ace , donna Eufemia ? 
Euf, Certamente « Dou si può negare « Ql)e t^on/sia 

bello. 
iésp. Se lo vtrfele, siete padrona . - . ; 
Euf No, no, vi ringrazio.. 
Aap. Davvero , mi fate la maggior finezza di questo 

moado. 
Euf. In verità vi sono obbliffatft $ sta bene nelle yo* 

sire mani. T . , 

^sp. Se non lo prendete , mi fate torto . 
Euf, Eh vis I fate ptà> conto d* un regalo di vostra 

fratello . 
jitp. Don Luigi non mi darl^ dei rimproveri » se sa- 
prà che a voi l'ho donalo ; anzi si consolerà* 
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inUndi^Qdo che una sua fia«Ma sia pBM«tt odle Vo- 
mire mani; prendetelo . 

Eitf Ma «e vi dico di no. 

J^ip» Mi fate veoir la rabbia, (è' atta) 

Euf Mi diipiacerè vedervi arrabbiata, ma io non 
n* ho colpa . 

Atp^ Donna. Eofemia , vi levo, l'i incomodo. 

Kuf, Voi mi levate le vostre grafie . 

Atp. Il vernicio non b volete f. 

Euf. No certanwnte , vi prego di compatirmi , 

A^p Alla cot^v«rsaz ione non volete veoire. Qui non 
«i viene sema il passaporto di vostro marito. Mi» 
fraieDo "non si ^a se lo ricaverete. 

JTr{/! - Guardate die stravagante sì sentono iti: qu«sl« 

* casa ! Chi *lia giudizio uon et dovrebbe veaife ■ 

Asp* Ma io vi voglio beoe« ci iverrò. Mi cacceceCe 

' ' via se d verro ^ ' , » 

Euf. Non son capace di un* jsiooe cattiva . 

Aip,' Addio, donna EuCemta. t : 

Euf Serva, donna Aspasia . . ' 

Àip* (Che diavolo mi son ridotta \ fare mio fm^ 
tello I Ma non faremo nieute . Jii questa casa si vi. 
ve troppo air antica .) (parte) ' 

Euf. Può sentirsi di peggio I Sotto, proietto ài buone 
aniìcisia yien una donna a sviarmi ; vorrebbe iatro^ 
darmi il frateUo in casa ^ varrebbe £arAii prendete 
dei regali ? Oh mondo , moudo » tu sei pur tristo ! 
Cominciano a- piacermi le siravagaiiae di -tuie mari» 
to ; poiché queste affliggono , è vero , Ja {lersMift in 
segreto , ma in f>abblico non fa<itter .ridicola a 

'' questo segno. Codeei<s ai chiafia. vtveoa 7 Codlesla si 
chiama impazzire . Vera vita deir uomo lè 'Quella 
abe è regolata dallo spirito dell'.ana«?e.* 
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Camera di donna Eufemia^ ^ 

* - ■ • 

AnGEUtlIfji, € THACÙAG9ilfO-, 

fFr0CC. i Vàeo qua/ Argentina che l' ho da coniar una 

bella cosa . 
Arg, £ecoini : che cosa hai da cootarmi f 
2>abc/iM*'è«uccestooai c{uel che oo m' è sacceiso ma!» 
Arg, Che cosa mai t'è successo f 
TVacc. M' è sta regala* un ducato . 
di^* (Oh VAskX queèlo è il giomo de* ducali .) Chi 

le lo iia regalato ? 
J^ado.' Me r bfi dà Brighella, me paesan» d serviior 
. 'de eior dbn Luigi . * . 

Arg, Sk*, Jik^ àò' conoaca. Per qual ca«Ma ti Sia regala- 
to UD ducato f Perit tuo bel viìK>> no ceno . / 
9«^c- Se 'non faste pefr luna certa ambassada, '^che: ho 
ék fair alla patrona per aur cerio regaietto 'ìAic ì gbe 
voi mandar. - .* ■ 

Jrg. Ohy bravo dae^vef a I e* è questa bagattella di 

tamam ; é vai mendicimdo di perchè f 
Trame Mo, ae per ogni ambassada i donasse andaca* 

lo , el sfìpia-el pHi bel mestter de &W mondo . 
M§^^ ^caacagifio^ ^ ti ho da dire una cosa . ' 
TVacc. G>$sa m' ala da dit 11 
Arg. ' Quel ducato è mio . 
Trace. V è too ? aio per cossa ? 
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jtrg- Le Dmbatcìate alla padrona tocca i me a farle, 
• k 'quel ducato 1' Kauoo dato per queiU eaaia , il 
ducalo k (nìo . 
Trace. Donca no i me l'averlt dh per na cania. 
Arg. S^nli, Traccagnino; non Taccio gik per mangiai^ 
li UD ducato, che sai b^niilimo eh' io non sono iu- 
te re Hata . Ma lineila moneta lent' altro te l'hanno 
data per questo j e te vuoi «ervtrt 1* amico , hai da 
poMare per le mie mani; e l' io m' inconiodo, è già» 
sto che le' mie fatiche liano rìconapenMta . 
TVocc. Coita intendi ta mo de dirf Mi ne <e capitio. 
Arg. Intendo dire, chete tn hai avuto un ducala, io 
non te lo levo, ma mettili le mani al petto, ^m* ne 
toccava uno anche a me . ..>■'■• 
Trace. Se me metto te m^a a) -petto, nome ptr chete 

tocca g nenie . 
Arg. E l' imbaiciata non li làrb. 
Trace. E le 00 » fa l'ambaiiada, m'ha dtto BrighelU 

che ducati no ghe ne vien piA . 
Arg. Vedi dunque le te 1' hanno dato per ijtwitof Ma 
senca un altro ducato a me, non lì fa I' irabHciata. 
Trace. AdeiRO inderò a dirgh a Brighella che el me di» 

ga un altro ducato per ti. 
Arg. No} facciamo coli { non perdbmo tempo. Dam- 
mi iDianto quello che lu hai , pi>i lo dirai a ftri> 
ghella, te ne farai dare un altro per t*. 
Trace, E te noi me lo voleaie dar T ' 
Arg. Fidati di me. e n«n ^niar altro. Sai chi «ano. 

Non *on ragREia capace di mangiarti an ckicatn . 
TVucc. Ti6 , tei dago cole lagcema ai oeohi , 
Arg. (Quanto ci k voluto) Uè loioii goadafnato • 

forza di parole.) {da tf) 
Trace. El primo dncaio che ho avi a .ilo mondo. 
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tamente . Riporti Ìl bicils , come iti . ■! luo padro- 
ne i e tu fraicoacella , tu die lai li mia delicaietz». 
in simile coM, ardiici favorirà un'aiubaiciaia di tal 
natura I 

Arf[. Sii;Dora , ìo non credeva . . , 

EnJ. Sei una temeraria . 

Trace. Poveraua 1 no la gho itaga acriarjno la 1' ha 
fatto mìga con uÌMuna maliiia, la l'ha fatto per el 
ducato . 

Eaf. Clie dici ta dì ducuoF avrede prato fono qual- 
cfte moneta per A beli' uffifìoF Se me lo poteifi to- 
nnare li CDcceteì via io queito monacato. 

Aig. Poi«a morire , le bo ak aucbe vaduto io faccia 
colui cbe vi volea parlare . 

Euf. Va «ubilo; fa die Briglielh le oe vada immedia- 
tamente, prima clie il cìgiior Puaialoue ritorni a caaa. 
(_ a Traccagnino ) 

IVacc. Arieniina, me raccomando ali, 

Arg. Dice bene la mia padrona. Le tigoore d'ella Hia 
■orla non ricevono re([ali. 

Trace. Rc'Cordele , Ariealìna... 

Arg. Animo, ubbiditcì le tna padroni. 

Euf. VaHeue , prima cbe colai ardUca paiure avanti . 

Trace, Ha ! el ducato t 

Arg. 11 ducalo i mio . Tu nou ci eoùi. 

Trace. Gbcl dirò alla patrona . 

Arg. Si , ora glielo dico io , e vedrai «e bo ragione . 
Signora, le >ieu« il padrone» e vede quetl'uamo 
in casa , laraiino guai. 

^.uf. Presto, dico, vullo a licenziare, e poi torna qua. 
ICC. Sia uuiedeltot l'ori, «1 dicalo no lo vadagna 
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Ettf. Semi. 

Trace. S*el« penlicIsT 

Euf. I)\ a Brigheilk che rìngrasj pet me il luo padro- 
ne , che scusi se gli rimando indietro la cioccolata , 
perchè mi fa male, e nort ne bevo. 

Trace. Pia lotto per giu«iarta la beverò mi. 

Eiif. Mi bai ÌDlesd 7 Vattene ed ubbidisci . ' - ' 

Trace. No m' arrecordo pia cossa che gb' abbia da dir ; 
quel ducato m'ha messo in confiision. (/)ar/e] 

SCENA Ut 

/>. Boremi4,ed ÀnoEttritu, poi TmecAotitsò ^ 
che toma 

Ettf- CiWwne, signorina , che vuol dire Traceagninn 
del «Ilo dacato f che mistero vi è sotto r 

Arg. untile cbe' pretensione ridicola ba colai. It s!> 
gtMt dollore f corne sapete mi ba donato no ducsto'j 
r bo détto cos) per modo di discorso a TTaccagniOft , 
K egli -pMtende (A' io ^Wtbe dia la otetà . 

Ettf. Con qual fondamento lo preifiide t 

jtrg. Percl)è è uno «ciocco ; mi un* sciocco malizioso . 

Euf. Quello, mio padre l'ha dato a te, ed è roba 

rracc. Siora patrona la me biMona che la gh* Ha rason . 
J^uf. Perché 7 che 'bai in fatto ^ 
T'OLC. No m ' bo rècoidii g'naiica una paiola de quel vhe' 
In m'ha ditto de dir a Brighella. "^ 

Euf- Bravissimo ! ài tuo solilo . Mio' maritò spende be- 
ne eco te il suo'denaió. - i i i 
Trncc. EI glie ne spende tiVnlo pochette. '■ 
^tt/.' Ora con lui cosa (i fatitT 
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Trace. Mi dini debolfflcate , che eia in pennoa ghe 

diteite la »o nion. 
j^f*;. TraccaguiiK) non dice male; li rìtpoila anderk 

più a do-ere. : 
Etif. Clw iiif«Iicilb coD GOttoroI Fallo paisare . 
THrcc. Gnora ai . 
Arg. Domanda , Traccagnìno , alla padrona del ducalo. 

£ vero, liguora, cbe è lutto mio, cIm a Tracugni- 
DO pon ne tocca F 
Eitf- Certamente ; queita è giuiticia . 
Trace. De ita aciitepw mr. ne appello . 
Arg. A (|ual tribunale F 
Trace. Al tribunal delle pallone cbe fio recuM i regali. 

( parte) 
^rg. (Maledetto 1 ) Coitui è uno itoltdo . Hon «a ciw 
, diavolo, li dica . 
.Euf ^'egli è KÌocco , dou l'ewertu . fiada.lMlie a 

non mi mettere ìu (|ualclie impeifuu, 
Arg. Ob ! fignora luiu per nie uou e' è dgbbio . Supete 

la mia delicatezza ìn proposito di queale cote ■ j>* Ve- 

deiii l'oro ttat'alto, nwi c'è dubbio clieiiu vi ^rli. 

SCENA iV. 

BhiaaEiLA eoa bacile, e delie, 

Brig. t^erviiore umiliiaimo . Patrona mia riveritlisiniai 

Suf. Voi liete il iervitore di dim Luigi F 

Brig. Per servirla. 

Arg. ( Ob peccalo 1 (anta bella cioc^olala I } ^ 

Sng. £1 m« patiou el glie i'a umiiisiiiiaii.ri>crcuia , o 

el la prega a di:guaise de seutir uu poco dulia io 

cioccolata. 
Arg. (Anche ii Ucile t) {piaiw BrighilW^ 
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Brig, (S\ . ) (piano a ArgentUia) 

Euf, Dite al vostro padrone che lo ringrazio infinita^ 
ifienfe » cbe cioccolata io non uè bevo , perchè »oo 
mi conferisce allo stomaco, e riporlalela dove 1' ave- 
te presa . 

Bri^, Cara signora» se la ghe fa mal. la beverà la so 
Gaineriera . 

yirg. Certo; a me non fa male. 

EuJ. M'avete inteso? Ve ne potete andare. 

Erlg, E al me patron la ghe voi far sto affronto? Po- 
veretto mi \ se ghe porto indietro sta cioccolata « e 
sto b<(cìl ... 

Euf, Anche il bacile era destinale per ine ì 

jirg. Si signora » che vi pare ? 

Euju £ troppo compito il signor don Luigi . Ditegli 
die la cioccolata mi fa male, ed il bacile mi oilende. 

Av^, io quanto a me non mi offetidcrebba ne meno » 
se me lo dessero nella lesta . ) {da te) \ 

Biig, Certo i' è un gran affronto, ma ghe vorrà pazienza. 

Euf, Meno ciìtrlc , galantuomo . Andate . 

£rig. Vado subito. Pazienza! Servitot umilissimo. {vA 
per andai*e e incontra Panlalioie) 

SCENA V. 

PjNTAioffK, e detti. 

Pant. VJossagh'è? [a Brighella) 

Brig, (Oh diavolo I ) (da se sorpreso) 

Euf. Vedete, marito. Il signor don Luigi manda àyoi 

quei ba.gile di cioccolata. Io non lo voleva ricevere 

senza ordine vostro. 
Pant» Lo maudelo a mi , o lo manJelo à va I 

Toni, xrr. a. 
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Eiif. Io credo io mantli a voi. Con me dod Im aìeiHe 

die fare . 
Pant. Amigo, b chi mandelo et liar don Luigi tutta 

Ha roba 1 a mi , o a mia muggrerF 
Brìg. (Ho inteso el zergo.) £1 me padron la miinil« 

• vuuioria, ci ghe fa raveicDia , e el lo prega de 

farglw l'oaor de auaggìac la io cioccolata. 
Pant. E el bacili 
Brig. Se no la la dove metterla, ho ordenc de lauarglia 

anca el bacìi . 
Pant: Veramente xe tutto piea in caia; no taveria Jij- 

ve inetleila. 
Arg. (Questo r intende bene, altro che la padrona 1) 
Pant. (M'immagino per ca«ia clic don Luigi me luao. 

da Ito regalo. ) (a donna Eufemia piatto) 
Euf. (E perchè aiiiì ) (piano a Pantalone) 
Pant. (El Tortii dojnaDdarme dei betti in preitio, tna 

lenta pegno un ghe ne dagoO (, piano a donna 

Eufemia) 
Euf. (Povero mio marito, l'intereite l'^ecteca!^ ^da 

*"> 

Arg. (Che dice eb? Il marito è piii dÌMreto della mo- 
glie.) [piano a BrightUa) " 

Brig. (Me piase quelle mujer che anca in ste cole le 
vuol depender dai mandi.) (piano ad Argentina j 

Pant. Orti) las«." quh , e riograiiè lior don Lui)>). 
Quando lo vederà, farò le mie parli, (a Brigheiln) 

Brig. Conit*gaerò el bacìi alta cameriera . 

Pant. No no; demela a mi. Cuitia la legoloM, la 
la magneria mezta , e pò la ghe farave mal, 

/irg. (Addìo cioccolalB . Quella non li vede più. ) 
(da le) 

pant. Ecco fatto. Deme si bacìi, e ve rìngruiq. 

Brig. Signor . , . 
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P/tnt. Cossa gh'è? aveu gneofe^da dlrnue T' 

Brìg» Goentci. Ghe son serviìor. 

Pant. Parie, se me volè dir q iial cossa • 

B^:'g. Di ria, ma ho rossor. 

Pani. (Siè a veder.) Parie, parie liberamepte. 

Brig. Se la me donasse da bever ]' acquavita . 

Pant. Che ! stè qua per (|ueUo f Me rincresce che no 
gh'bo monea , no gh'ho gnenie da darve ; se volè 
uo poco de cioccolata , ve la darò . 
Brìg. Anca quella no la saria cattiva. 
Pant. Aspeltè . (da un bastone ne rompe un pezzo) 
Aìg- (None poco che usi questa generosità.^ (c^a se) 
Pant, Tolè, gusiela anca vu . (« Brighella) 
Brig. Graxie, grazie, la me fa mal .( Avaro maledel» 
to , se ^)ol dar de pezo I ) • parte ) 

SCENA VI. 

PdWTJZOWT^ E. EcFEàtlJ, e jBGEtfTlIfJ . 

Pant. ft3e noi la vói , so danno ; anca questa la sarà 
bona (x;r una chinJiera almanco . 

jérg. " Datemelo a me quel pezzetto di cioccolata . 

Pant. L^ te farà mal, la te farà calor . Ti xe una 
zo\ene, ti xe de sangue caldo. La cioccolata noo 
xe per li. 

4érg Oh, benedetto il mio padrone , che ha tanta ca- 
nta per me! (Affrica maledetta I) (da se) 

Euf. Po\era ragazza! dategliene lua pezzolino . 

Pant. No ghe voggio dar niente. Vu no ve u' im- 
piazze . 

Euf. Per me non ve ne domando. 

Pant, Se .me ne domandassi » no ve ne darla « 

Euf, Pazienza ! 
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Ài-Q. Siete pur crudele, signor padrone I 
Pant. Vn via de qua. ' 

Arg. Perchè , «iguore ì 
Pant. Va via de qua . 
ylrg. Ma io . . . 

Pant. Via via, imperlioeme . Te l»«touerè , 
. Ai-f. Oiat(^lo! Saiauastol Mummia maledetta ! (^parte) 

SCENAVU. 

D. EoftMlA, e PjNTJtOKg. 

P/tiit. ilje te cliiuppu . . . 

Euf (E alterato; iitrebbe meglio eh' io me ae aadaMi.) 

( t/fl se ) 
Pont. ( Un bicil de cioccolatai OC''* « ) 
Eiif. Io me n'aQilcrò.ie vi coiilenlale. 
Pani. Sioivi 110 . (Anca el baril \')ida se) 
Eiif- (Principia fumi paura.) (</a «e) 
Pant. Quel (tafiiurcbe ba pottà sta cioccolata, giera 

lui pzzo che el gicra qua? 
Eitf. Non era molto . 
Pant. No gieia icolta. L' ha pnrlt con vu un pezeto 

|«iò . 
Euf. Volea laF'.iarc il bacile tenia di noi. ed io Qon 

r ho voluto ricevere . 
Pani. Se ci cercava de mi, ijie iieceiiità |;lie giera che 

el vpnJMe in te la v!>9tra camera F 
Euf. È «tato quello icìocco di Traccagnino; Io non ne 

Pani. La patrona no ghe n*hn colpa . Eppur ila cioc- 
colata , Ito bacii , ghe zoglierìa che noi vcgniva a 

E-tf. Avete jiiir sentito che coia ha detto Biigl<ella . 
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Pani. Che son dretò anca mi ]|a mìa parte . Eia V ha 
dito che il regalo veguiva a mi . El s'hà tacca ^1 par* 
tio, e se crede che mi l'abbia bevua . 

Eiif. Ma, caro signor Pantalone , compatitemi . con 
tali sospetti in mente , perchè prendete il bacile e 
la cioccolata? 

Pant. L' ho fatto per politica . Perchè no se Vj?da q^ael 
bacil a tornar fora de sta casa ; perchè el visiuato 
DO mormora; e anca per non entrar in qualche im- 
pegno con don Luigi , che el xe un omo bestiai. 

Euf. Non soche dire. Tutto qWllo che fate voi è 
ben fatto . 

Pant. E tutto quel che fé va , xt mal fatto ; e sé Una 
donna senza gfodi/io , una femena senza reputazion. 

Euf. Come ? Per qual ragione mi dite questo f 

Pant, Perchè; se a don Luigi no gh* avessi dà qual- 
che bona speranza 9 noi ve manderave i regali. 

Euf. Ma nah avete detto che l'avrà mandato per 
indurvi a prestargli qualche denaro f 

Pani, Scuse magre. Se el gh' avesse bisogno de bez- 
zi, noi comprarave li bacili d' arzento . Scuse ma- 
gre , ve torno al. 

Eu^. Questa non è mia scusa , è stato un vostro pen- 
samento . '^^ 

Pant, fiumara ! falsa I frascona ! 

Euf Voi m'- ingiuria te a tono . 

Pant. Se non veniva a casa mi , el bacil se scondeva. 

Pant. No xe vero? a mi 6e responde no xe vero? No 

so chi me legna . . • ' 
Euf. Ammazzatemi una volta « e levatemi da queste 

pene . 
Pant. Si, ve coperò. 
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liberamenic, sigaoca donna Eufenit. e 
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già fastidioio? ve tormenlio mai 7 

EuJ- No certamente, tigiior padre ■ Il >ignor Panta- 
Ione è con me tliscrelisiimo . 

Pant. Seniìù t dd matilu come mi no se trova. 

Doti. Potete gloriarvi dì avei-Q una moglie che è ua« 
pasta dì luccbero. 

Pai\t. Eia e mi , lemo do colombi . 

Doli. I4oa vi è i>ericolo di alcana coi a. In miaca» 
è «tata ben allevata . 

Pa«.t. E mi vivo coi occhi serai; conoiso che la le 
una donna , e no «on aeloso . £ vei» mu^gier \ mi 
lìo so il ulofo . 

"Enf. E verissimo . ( sofpirando ) 

pani. Sospirè f per cossa ? 

E'iJ"- Perchè son cose che mi consolano. 

PanC. (Eli, te cognoisol AriUcià via lo pare.)(tf(i se) 

Voti. Mi dispiace dell' accidente dì questo bacile. So- 
no cose die possono dar da dire; credetemi, ^vae- 
rò mìo caro, che questa volta Don vi siete conlenù- 
to da vostro pari . 

Pant. I to' Iia chiappi all' improvviso, do bo avu tem- 
po de peasarglie suio . 

Dott. Sareste ancora a tempo per rimediarvi . 

Pant. Come ? 

DoU. Dovreste a quel signore rimandaTe la roba sua. 

Poni. Adesso no xe pia tempo . Mo taveria come fa r. 

DoU. Lasciate fare a me ; datemi quel bacile , e uou 
dubitale . La cioccolata non importa. Il male sta nel 
bacile. Consegnatelo a me, che troverà la maniera 
di rìmandailo . 

Pant. Sior missier, vu do me con^eggiè ben . Q^^^ta 
A la maniera de trovar un imi^gao . Saveu vj,».** 
clic farif ghe ne farò far mi comp-igno, ghe tjv,^ gi& 
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suso del caffé, e del succherò, e lo matiderA a rega- 
lar a don Luigi . Così taremo del pari con QobiU!i, 
tori pulizia. Ah I tossn ve par f 

Doti. Ancora coli Baderebbe bene, Baita che le ne (ro- 
vino de'fatii. 

Pani. Scu'aliro. 

Doli. De'bncìlt ve ne saranno de fatti t 

Pam. ScguTo. 

DoU. Da biavo dunque , dod perdiamo tempo . 

Pani. ( Vago ittbi'lo a vender quello , ma no a co<b> 
prarglicne un altro.) (^ {la se partettdo ) 

Eiif. (Mi pare imposaibile che lo faccia.} (da se) 

Pani, (Sto vecchio reità qua con mia muggier. , . ebF 
el ghe poderave donar qualche co»a.) (parie) 

SCENA IX. 

D- EvFsmrj , t il Dottohb, 

DoU. .i^apete figliuola tnia, jper qual com aono lor- 
nnto da voi questa mattinaf' 

Eiif. Perchè mai signor padrer ogni volta chevi vedo, 
mi con«olale . 

D»it. Son tonalo da voi , perchè nell'andare a casa 
mi e «tato raccontata di questo gran bacile pieno di 
cìoccolain , che vi è alalo portato a caia in lempo 
che non vi era vostro marito j e mi è itato deito 
the in bolli'ga dello speciale la gente' ti è awHii n 
ridere ; M ha principiato a mormorare . lo non sape- 
va cosa fosse questo oegoiio. Son corso per vedete 
e jier seulirc. Ma poi Argentina mi ha raccontai» 
il tulio , eil ho saputo quello che ba (atto il tuatt* 
di Toìtro mirilo . 




I 
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consorte an leoue , e lo sopf>orlale per s*i lungo lem» 
pof Vi ho ancor io consigliato a soffrirlo finche ho 
creduto che il suo carattere si potesse tollerare; ma 
ora che sento che si rende insoffribile , e che siete 
tormentata iu questa maniera , son quh , Eufemia , 
soD vostro padre, venite con me, voi starete con 
me. Fin che son vivo, voi sarete padrona della mia 
casa, e di tutto il mio cuore . 

Euf, ( Oimè ! che ho fatto mai ? perduto ho in uà 
punto tutto il merito della tolleranza . Impegnata a 
sostenere il decoro dt mio marito per si \'\e\'e cagio- 
ne lo avrò io calpestato I) Ah 1 signor padre , com- 
patite la mia debolezza. Noi donne abbiamo de' mo- 
menti inquieti, de' momenti funesti. Mi avete pre- 
sa in punto che mi sentiva oppressa, ne saprei dire 
il perchè. La vita, che mi fa vivere mio marito, 
non è si trista che possa ridurmi ad una violenta 
risoluzione. Compatitemi, scordatevi delle mie ào* 
glianze, non mi credete, allorché io parlo senza 
pensare . Si , mio marito mi ama 5 e se ora mi sgri- 
da è padrone di farlo, ed io meriterò che mi sgri- 
di. L^ ambizione talora mi eccita a desiderare quel- 
lo ch'io non ho; ma finalmente quello che ho, 
mi basta. Credetemi or che vi parlo senza passione. 
Ponete in quiete T animo vostro ; il mio è calmato. 
Mi pento di quel che ho detto ; arrossisco di me 
medesima , e queste lacrime che ora mi grondano 
d^gli occhi, non sono effetti delle mie disgrazie » 
ma del mio giustissimo pentimento, (parte) 

Dott, Venite qui; sentitemi , vi credo e ci rimedierò^ 
Infelice] (parte) 
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Trace. EI sior don Luigi , quello che gli' ha mandk . . • 

Pant, No lo pouo recevcr . Dighe che do posso » che 
el me perdona . . . non posso recever • 

Trace. Gh^ lo dirò . Sior patron . . . 

Pani, Cossa vustu f 

Trace, Almanco una nasadfna per carità . 

Pani, Presto , va da don Luigi » die noi vegnisie avan- 
ti . El sarave capace de farlo. Dighe che sarò da 
elo . 

Trace, Sior s^ . ( Ghe oe Toi magnar seghefusse la 
forca . ) ( parte ) 

SCENA xn. 

P^NTjLons , poi TnjÈCCÀBtitfió chc toma . 

PanL vJa spila « el xe letto ito sior ganimede ! Sta 
civiltà no la me piase ; e pur sarave ben che sentia- 
se un poco cossa die eì sa dir , e scovrisse terreo • 

Trace. El dis cus\ el sior don Luigi «che vassioria s'ac- 
comoda se l'ha da far, che intanto l'anderà a dar 
el bon zorno alla patrona . 

Pant^ No no ; figlie che noi s' incomoda . Piìli tosto 
che el vegna da mi; se el voi... aspetta» dehoto 
ho fiuio. Anca questa xe fatta ..Presto » falò vegnir « 
( ripone la cioccolata ) 

SCENA XIIL 

Pjéntjione, poi B, LuiBì. 

Pont, VJossa diavolo vorralo da mi don Luigi? oh 
bela J el voleva andar da mia muggier • Siben la 
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PanL Credo cha a mia niuggier noi (arave mal . 

Lnig, Anzi vi assicuro che Je farebbe benissimo. Vo* 
]oie che glie l'andiamo a presenta re ? 

Pani, Bisognerà ve che la me pennettesie , che ghe ne 
mettesse un poco in t' una tuia boz/etta . 

Lnig, Oibò , madama si servirb di questa. Favorisct 
di tenerla . lo ne lio delie altre* 

Pnnt La voi favorir mìa muggior anca della bozxetta f 

Luig, E una piccola cosa ; mi onorerli » se si compia- 
cerà di riceverla . 

Pant. CancheraKzo I la la receverh seguro » e la ghe. 
sarò obbligada . Vago se la se contenta , a portar* 
glie le so grazie . • 

Luig. Oh! in quanto a questo poi favorisca. (gZI 
levala boccetta) Voglio aver io quest'onore di 
presentarla a madama. 

Pant ( Diavolo I son imbroggib ^ non vórria perder 
questa bozzetta . (^da se) 

Luig, Padron mio , che di£Scolih ha vosignoria , eh' io 
faccia una visita alla signora f 

Pani. Oh ! la vede ben . . . 

Luig. Io sono un galantuomo, un uomo onesto e civi- 
le , e ao trattare colle pert<>ne di garbo, e non aon 
capace di prendermi quelle libertii che non si coq« 
vengono . 

Pant San persuasissimo . 

Lr/ig. £ questo che vosignoria mi fa , è un affronto • 

Pani, No la se scalda ... 

Luig» Cosa crede , eh' lo le voglia rubar la moglie^ Per 
la signora donna Eufemia ho tutto il rispetto . Ella 
è lina signora piena di merito; ma io so le tuie con- 
venienze . 

Pani, No gir ho gnente in contrario. 

Luig. E >e crede eh' io le abbia mandala quella 
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cnccolriia per ijiiaklie secuado fine, t' inganna. L' Ii4 
Tatlo pur un atto di ìmonn amiciiia. Percliè la si- 
gni^Ta «loniiD Kufemia ho avuto 1' unor di cano^cerla 
piima , che fo^se (Doglie di voaìgnoria, e col bacili; 
non iniendo affrontarvi . So che ngn avete bisogu.i 
di queste cote . Sìeie [Hidronc di rimaudarìo . 

Pani. Via , slor don Liiigi , do la me creda cos'i in- 
civil che no sapia agradir ana iìnczza . Queste le xe 
ro^se che le paisà in grazia ilella bona amicizia . 

Zjt'g- Ma voi non mi trattate da amico, vietandomi ili 
ui^re un alto di slima , e di riipcttu verso vostra 

Pant. La glie vorrfa dar qneìla b^zzetta ? 



Luig. Sì, per soccorrerla, 
P^nl. E lassarghe el reoi 
Lutg. Certaroemc; amo la s 
Pani. Via , la lassa che 

Eufemi.. 
Luig. E io dunque? . . . 
P^nt. U se lassa servir. 


, 9C le duole il capo, 
ledio per i so futuri bisogni' 
«Iute delie persone di mecjt... 
vaga a vcd^T cossa fa donna 

anderemoda e'a, o la f^'ò 


ves-nlr qua. In ogni ma 
Luigi gh'nbSÌH el pirtsc 
con «iiiel prezioso liquo 


inifra vogjjìo che sior 'don 
r de ilarglie quella boEzcUn 
r , che per la so lesta sarà 


L'iig Tutto quel che da 

ìti'a ili spoiizione , no:i 

Pant. Obbligaiis^iiiio alle 


me dipende tatk sennpre a vo- 
inrafTòlie dell;) signora ... 
so fìnL'zzc . Oe Traccagnin. 
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SCENA XIV. 

TnjtCCJ^ifiKOf e detti* 

Trace. S^ior , 

Pani, (Resta qua, fìndie torno; varda che sto fior oh 
poi'tasse via qualcosa. ) (pnrl^) 

Luig. Traccagniuo » cJjc ha la tua padrona T 

Trace, La sta bcu [>er servirla . 

Lag, (Pauialone bugiardo !j Sai che le dolga il capo? 

Trace, Mi credo de oo . 

Luig, (Se conlinua a burlarsi di qae» Yoglio clie se uè 
pél) la .) 

Trace, No io^ se vossignoria sia informada de uu certo 
ducaro ... 

Luig. So che BiighcUa ti ha donato uu ducato. 

Trace, No $o se la sappia, che quei ducato no Tera 
mio . 

Luig. E di chi era dunque ? 

Trace, 1 dise cus'i che 1' era de Argentina cameriera del* 
la patrona ; e ini pò ver omo aou resta senza . 

Luig, Chi ha detto che quei ducato non fosse tuo, ma 
si dovesse ^lla cameriera . 

Trace, L'ha dito la padrona, Tè stada eia clie ha Cat- 
to s(^ giustizia . 

Luig, (Dunque donna Eufemia sa lernancie che io do» 
sa la premura che ho per lei e 1' approva if uuq oc- 
corre altro, siamo a cavallo.) (da ne) 

Trace, E cusi , sior , mi son resta senza el ducato. 

Luig. Eccone un altro, e di più $e vuoi. 

Trace, La faza eli, mi no dirò mai basta. L' è qua el 
patron . Vago via , ghe sou servitor . (parte) 

Luig, Ecco Paataloue eoa douua Euremiu. Per quel che 
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fo v^do , il denaro può lutto . Quasi quasi questn 
troppa facilità mi raffredda . La credeva più soste- 
nuta J e quegli stolti dicevano, non farete niente • 

SCENA XV. 

N 

PMHITALOflE , D. EVFEMIA, C dcttO : 

Pani. jPjcco qua siot;a donna Eufemia , che vuol ri- 
verir el sior don Luigi . 
Eiff, ( Imprudentissfmo uomo ! tuoI farmi fare dì 

fjuelle figure che non mi convengono .) (da se) 
Luig. Signora , ho l'onore di rassegnarvi la mia unìi- 

ii5sima servila . 
Euf. Sono tenuta alla generose finezze. 
Pant. ( Pronìal la responde con spirito ai complimenti.) 

(da se) 
Luig, Mi aveva fatto Credere il signor Pantalone, che 

aveste un eccessivo dolor di capone ciò mi recava 

una pena infinita . 
Euf. Grazie al cielo... < , 

Pani. Grazie al eie! la sta qualrossa meggio^ma an- 
cora el dolor xe ustinà . Elgh'ha un spirito ezelrn- 

te el sior don I^uigi per el mal de testa, (a donna 

Eufemia ) 
Luig. S\ , signora ; per dir il vero , questo mio spinto 

è un rimedio e^p'^rimenlato . 
Euf. Occorrendo vi pregherò . 
Pani. Occorendof in ste cosse non ghe voi compii- 

menti . Le medesine no se rrcusa . 
Luig. Ecco, signora , se vi degnate . 
Euf. In verith non mi occorre . 
Pane. Che smorfiosa! ghe diol la testa come una bestia, 
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^ prr §oggr?7Jon no la voi el remedio .La me fa 
una rahia che la coperìa . 
Zttf'g. Via , signora , compiacetevi . . . 
Ppnt. Via , gradi , tolela . Se tratta della vostra sala- 
ti» . No me fé andar in colera^. 
FJitf. Per compiacervi ne beverò due sorsi . 
Pnnt. Sior don Luigi ve la lassa per quando ghe n' a* 

vere bisogno; no te vero? (a dgn ùuigi^ 
tuìg. Verissimo , co5\ desidero . 
Euf. Non parmetterò certamente . . . 
Pani. Via, tolela. Queste le te cosse lecite e oneste. 
Se Tratta d' un medicamento. Se fusj»e qualcoss' al iro^ 
no lo permetterla. De qua , la metterò via ini, ac- 
ciocrliè no la perde, acciocché no i ve la roba. 
(olirla prende) 
Enf. ( Oh questo mio marito diventa ogni di peggio- 
re .)( rfa •« ) 
/ Luig. Signora , non voglio vedervi in piedi . Ecco, mi 
prenderci T ardire di presentarvi una sedia. 
Pani. { El principia a voler far da padron.) (da se) 
Euf. Sonò tenuta alle vostre gratie . (siede) 
Pont. ( Maledetta ! 1* accetta, e la sesenta.) (da se) 
Lnig. Mia sorella ro* ha imposto di riverirvi . 
Euf> Obbligatissima alla signora donna Aspasia. Ma voi 

signore, slate in piedi. 
Lwg. Sederò anch'io, se mi permeitele, (prende una 

sedia) 
Pani, ( Meggio ! ) Donno TJufeiuia faressi meggio a an^ 
d»rve a riposar . El' spirilo opera più quando se -re- 
possa . 
Enf. Anderò do^e comandale . 
T.nig. Avrò l'onore di servirvi alle vostre stanze. 
Pnnt. Nrt la s'incomoda, sior, la servirò mi . 
Luig^, Signor Pant*luoe, per quel eh' io vedo, voi siete 
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xeloso . Non parali di meriiart un umjl« trRtta- 

jEu/. Arros»i»e<( per lui e per ni« . ) ( «/ii *e ) 
Pant. Ali telosot v' iagsnnnie . (Sto lenea cieaiizs el 
vorrà rimproverar me quelle freddure cbe el m' ba do- 
nb . }^ Mi non loi telosg , e ette tia la veritii v&|!0 
a far UD iotercMe , re*tè qua cou mia wuggier. (a 
dtM Luigi ) 
EuJ. No, uo, andiamo, (l'i/sa) 
Pant. Reit^ , re dÌj;o . ( a donna Eufemia ) 
Evf- Ma »e io . , . 

Pant. Ma te mi vng|i;io che rcilè . Qundo voggio, no 
«e reipoude. (paHe) 

SCENA XVI. 

D. Eufemia , D. Curar , Paktjlobe sotto 
la portirro . 

Euf. f VXran paiienia è la mia.) (J4 *c) 

Luìg. Donna Eufemia, permettetemi cb' io dica che voi. 
meritereste un marito migl>ore . 

Euf. Signore, io uè soii cuoteiiia; e voi, perdonate- 
mi, iiou avete ragioQe di parlare cott. 

Citig. Certamente, non dovrei dolermi di Ini, le mi 
concede di poter Tettare da (qIo a aols con voi . 

Euf. Egli l' ba fatto per diiìogannarvi del mal concet- 
lo cbe avete del luo costume . 

Liiig. Lodo una maglie che sa difendete il suo marito. 

Euf. Ed io non lodo quelli cbe del marito parlanp 
con poco rispetto alla moglie. 

jMig- Noutemctech'io voglia pia dispiacervi per que- 
sta parte . Troppo vi stimo per non evitare il peri- 
colo di disgustarvi . 
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Eiif. ElTeito • della vostra bontk . 

Pani, ( Vela qua , parole tenere !) ( da se di lontano) 

Luig. Perdonate , signora , se ho ardito stamane farvi 
parte della nuova mia cioccolata . 

Enf. Non era necessario che v' io(^omodaste per fa- 
vorirmi . 

Pani ( £1 r ha mandada a eia » e no a mi . ) (come 
sopra) 

Luig. Mi consolo per altro , sperando le mie attenzio- 
ni gradite . 

Euf. lo non voglio usare degli atti d' tncivilth^ però 
non credo avervi dato verun segno dì essermi di 
ciò compiaciuta . 

Luig, E vero che voi non avete voluto insuperbirmi 
con espressioni di troppa bimtà; per altro la tbriu- 
na ha voluto beooficarmi , assicuiaudomi che non 
sono da voi sprezzale le mie premure . 

Euf. Di grazia, don Luigi, chi vi ha fatto credere 
che i vostri regali non mi dispiacciano ? 

Lulg, Signora , non parlo de* miei regali » perchè sono 
cose y delle quali mi vergogno parlare; ma trnttan* 
dosi della premura r.he per voi nutio , so che vi 
degnate gradirla. Non vi sdegnate » me ne assicura- 
no i vostri servi. 

Euf. Costoro non possono dirlo . 

Prt/il. Siora si, i baverh quel che i dise . E se no ba- 
sta V asserzion dei servitori , anca mi ^tssiciirerò sior 
don Luigi tÌL-lìn so bona grazia . Sfùzzada ! me ma- 
ravrggio che se parla cusì . everso don Luigi) 

Lui^. Coinè? che imperiitienza è la vostra T cost vi 
rivoltalel contro di ine f , 

Pani. Mi no la gh'ho con eia, patron . De eia parlo 
co 1j boVcu per tera . Un zoveiic lo compatisso, se 



ATTO SECONDO. loi 

»t cerca de dev«niise . Me maraveggto de sta niala 
de ditnoa , che no glia gnente de leputazion. 
E'if. Se Don avesii tiputaziurie, vi ri3pL>iiclercÌ come 
meritate. Il lacere eh' io faccio è la tuuggìor prova 
della mia oneitk , delta mìa prudenza . Esaminate 
voi delio , e troverele lii chi è la colpa, e di chi è 
l'innocenza, (^parte") ' 

SCENA XVIL 

'-D. Lvini, e P^htjiohk. 

Luig. vJTiuru al cielo, mi avete fatta un'atiooe in- 
degna. 

Pant. Mi f cosaa gh' )>ojo Tallo ì Non 1' ho laiih qua 
con mia muggier ì Mi ho gon xcioso . 

Luig. Siete «tato «d udirci dietro d'una portiera. 

Pant. No se vero. 

Ijitig Non è vero f Uomo incivile 1 Non liete degno 
di una moglie di quella sorla , e giuro al cielo, voi 
non la possrtterele più langament* . 

Pant. Vork lutii.. . 

Luig. Voglio farvi vedere rhi soo io, chi è vostra mo< 
glie, e chi sieie voi. Si, ìo tono un uomo d'ono- 
re , vostra mogli* è una Mvitsima donna , e voi . . . 

Prtnt. Erait 

Jjùg. E voi liete un indegno. (parU) 

pant. Gbrpo de bacco I le xe coste che le me fa ve- 
gnìr la rabhia . Se el precipitar no costasse bezci , 
voritt far veder chi lon . Sento cliela colera me sof- 
foga . Pretto un poco de spirito. Sia bozzetta, che 
la sia d' oro ? Voggio andarla a toccar coli» pie- 
tà del paragoa- (parte) 
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SCENA XVUI. 
Camera di don Onofrio. 

D. OtfOFBIO, e AGAPITO* 

Onof, VJosi è, signor Agapito » qui mi mancano celi- 
lo scudi . Non occorre lospcttare che mi sieuo slati 
rubati. Le ciiiavi le tengo sempre attaccale alla ciu- 
tola . 

Agftp, Dunque , come pensa che sieno andati li cento 
«cadi ì / 

OnoJ. Ho venduto mille cinquecento tumuli di grano 
a dieci carlini il tnmalo a Pantalone de* Bi»ognu.vi, 
ed ecco qui la polizza che parla chiaro. Jeri sera 
uii ha portati Pantalone i denari. Gli ha contati da 
lui medesimo . Io aveva sunno , non ci ho abbad»lo; 
ora cooto i on'lle scudi, e tro%o che ne mancano 
cento . 

Agap, Ergo il signor Panlalouc le avrà data cento 
s( udi di meno . 

Onof. La conseguenza va iu forma. Qui non ci è sta- 
io nessuno . j 

j4g tìp^ Quell' avarone è capace di questo e d* altro. E 
poi, favorisca» vosignoria vende il graao a quo^to 
prezzo ì * 

Oiwf, Mi ha fatto credere' Pantalone, che se tarikiva 
una settimana sarebbe calalo molto di piti. Dice che 
•e ne as^jelta una gran quantici» daJia PogJia . 

Agap. Non è vero nitiile, anzi di gioiruo in giorno va 
crescendo di prezza , e vosi^noria I' ha iJUlo per uà 
li r7.u nìdwò Ai quello che l' avrebbe venduto 'in piazzr. 

O.ujf- £ poi ini ha gabbato di ceuio scudi i 
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i/^A/y. Mi faccia una grazia , mi lasci vedere le mone* 
te y che le ha date il signor Paotalone, perchè è so- 
lito anche nelle mobete a (are il più bel uegosio del 
mondo . 

Onof, Ecco qui: doppie e «ecchiui% 

jégap. Le ha pesate queste monete f 

Onof. Pesate? non mi ricordo , ma mi pare di no* 

jÈgap, Questi sono lutti zecchini, che calano almeno..i 
sei , o sette grani X uno • 

ÒìHif. Dunque mi ha gabbato in tre o quattro maniere. 

^^ttp. Sicuramente, lo se fo^si in lei non vorrei p&s* 
:ianneia con questa bella disinvoltura . 

O3iof, Ccrlameute voglio i miei cento scudi. 

A£up, Beuisfimo » lasci operare a me . Vado alla Vi- 
caria . £ ttn pezzo che ho volontà di lare scorgere' 
questo usurajo. Egli presta col pegno, fa degli scroc* 
ehi, e vuol tutto per lui. Se un galantoiio gli >a 
/ a proporre un negozio da guadagnar un ceutiuajo di 

scudi, non si vergogna a negargli una ricQgnizione 
d* un cai'lino. £ un cane» lo voglio precipitare, (partd) 

SCENA XIX 

D OtsoFRio y e poi D. AsvéSiÀ* 

Onof. JL/ànui cenio scudi di meno? oli! quésta uoii 
glie la perdono mai più. Pazienza il calo delie uiu- 
nete, il prezzo basso, pazienza! Ma i cento scudi so- 
no una trufferia . 

Asp Signor don Onofrio, clie interessi avete col si- 
gnor Agapito* Lo vedo partir frettoloso. Vi é acca^ 
duto qualche inconveniente? 

Onof Mi è accaduto che Panialoìie mi ha gabbalo 
cento scudi . Ho riscontralo i millt^ scudi 
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Ii:ì portati ier iera , e trovo che oe maacano ccata. 
A^p. Vi mancano cento scudi ? 
Onof. Certo, mi mancano. 

j4sp. Olile quelli che avete dati a me slamattioa f 
Otiof. Ho dato a voi cento scudi? 
/4sp. Si , non vi ricordate ? 
Oìiof, Oh ( saranno quelli dunque. 
Àsp^ Voi non avete memoria . 
Onof. Ho tante cose per il capo . 
Aiip. Se il «ìgnor Agapito fa qualche passo per i cen- 
to scudi , vi renderete ridicolo . 
0/to/. Gli audcrò dietro , farò die non faccia altro. 
Asp, Caro signor don Onofrio, non vi fidate della vo- 
stia memoria . Qualche yóhik dite, a me i vostri in- 
teressi, chiamatemi quando fate qualche contratto, 
e quando vi portauo dei denari. In verità, ae tire- 
rete di lunjjo COSI, vi rovinerete. 
Onof. Ecco qui: mi ha dato delle monete tutte scarse. 
Asp. E i cento scudi che mi avete dati in oro, cala- 
vano sei zecchini. 
Ofiff, Dice il signor Agabito, che il grano me l'ba 

pacato un terzo meno . 
Aap. Peggio! Bisogna che vi facciate risarcire. 
Onof, Lasciate l'are ai notaro . 
Asp, Ma per i cento scudi levategli l'ordine. 
Ouof Ali si l vado subito a vedere se lo ritrovo . 
Asp. Per l'avvenire ngolatevi meglioj fidatevi dime, 

più che di voi luedesimo . 
Onof Lasciate fare a Oàc , ciie uno di <iuesti gTornl 

voglio darvi il maneggio di tutto. 
Asp. (Non san^bbe cattiva cosa per me.) 
Onof. Vado a cercare il notar >. El»i , ricordativi cìte 

1 cento scudi gli avete avuti voi. 
Asj^. Si, gli ho avuti io. 
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O/io/l Bacate bene, che non ^ 
(parte) 

SCENA 

D. AsFJstA, e 

jisp. xn tutti gli stati vi è i 

ne. Un mariio che non hìa 

bada, che lascia fare, non è 

per una ipoglie ; ma se la s 

la famiglia , anclìe la niogh'i 

altro rimedio che questo: preo 

nomla della casa, e qaello < 

le per l' inavvertenza ài mio 

più proposito in qualche afc< 

in qualche divertimento per 

Luìg. Sorella mia, son dispei 

Asp. Non ve l' ho detto io , t: 

Luig. Voi avete detto una besi: 

A^p. Dunque avete fatto . 

Luig. Ho fatto il diavolo che 

A^p. Chi v' intende, è bravo. (! 

t|a Eufemia ? 
Ijiig. Con lei non anderebbe 

insoffribile . 
A^p* La cioccolata 1' ha ricev 
Xf<f>. Sì , la cioccolata, il bac 

tutto. 
Affp' Dunque \a bene. 
Luig» Va malissimo. Pantalo 
strapazza la moglie , tuo ni f: 
a cimento di precipitarsi . 
A^p Dunque è Jìnita . 
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■Jtw'ér* È finita f principia ora. Sono piccato;, e non tota 
chi fono, se a colui non gliela faccio vedere. 

ÀBp. Ma comef 

Lulg, Ditemi, ditemi, il ventaglio a donna Eufemia 
l'avete dato ì 

4^p. Non vi ^ 8ta|o rimedio, non l'ha voluto • 

Ztttg. L' ho detto \ nou siete buona da niente • 

Atp. Oh I ma se . .. 

Xriiì^. Ma se ha preso da me una boccetta d'oro, pote- 
va mollo più preud«4*e da voi un ventaglio . 

A^p% Ha presa dunque una boccetta d' oro f 

Lui^, Si, V ha presa • 

A^p Ci>lle sue proprie mani ? 

Luig. Colle sue proprie mani . S' è fatta un poco pre* 
gare , poi I' ha accettala . 

/isp. Oh, falsa bacchettona sguajala! e meco fa tanti 
fìchi per un ventaglio f Vo' che mi senta , vo' dirle 
quel che si inerita . 

Luig. Ecco qui^non guarderete per un puntiglio a pre* 
cipitarmi . 

A$p^ Voi che cosa avete risaluto di fare ! 

iMÌg. Mille cose mi passano per la mente; ma 1.-^ mi- 
gh'ore di tutte mi sembra questa. Vi é il dottor Ba- 
lanzoni , padre di donna Eufemia , cìie credo non 
sappia niente degli strapazzi , chef Boùre la sua fi- 
gliuola . 

Asp* Non volete che il padre li sappia ' 

luig» Tutto non sa certamente. Ho parlato con lui più 
volte, e convien dire che non li sappia. Donna EUi- 
femia per timor di quel cane non parlerà . Ma io 
l' informerò d' ogni cosa, e mi unirò seco per levar- 
gliela dalle mani » 

Aip* Voi per questa strada nou fareje niente . 

Onof. Maledetta voi , ed il vostro niente ! Q)arte^ 



f 

I 



r 



£ 



ATT O SECONDO. J07 

SCENA XXI. 
D A sp ASì A sola . 



una gran bestia . Subito si scnlda . fo gli voglio 
bene; gli presto denari , gli fa<;cio ({unsi la mezr.nna , 
e per una parolii riM mn1tr«;ta « Non ffir\ niente, lo 
diro, e lo manfer rò ; per questa strada non Tarli 
ni<»ntc . 8e denna Euf^mfa vuol ramicisia di don Lui- 
gi, troverà ella il modo ài coltrvarla ; ma se ella non 
la deiidej^ , ogni cQsa è buttata via . Noi altre don- 
ne siamo cosiy per genio $innio capaci por troppo di 
qualche debolezza , ma quando non voghamo , non 
vngliòno né monti d'oro , nò catf?ne di ferro , e vA 
pregiamo qualche volta di chiamnrc col titolo di 
costanza ona pateotissima ostinazione . 
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SCENA PRIMA. 
Cantera in casa di Pantalone. 

AhOESTiUlAf SÀSDBAt GiUUA, PjSQUISA, 

e FsiictKA. 



r. v^osa fa 



Arg, v^osa fale qui » doaue mie f cosa volete l chi 

doinaadate ì 
Sund. Aspetliaoio il vostra padrone • 
GiuL Che diaiuiae fa og|;t , che aon sì vede ? 
Arg. Coàiti'o il «uo solito $ appeua ha finito di desinare 

è uscito subito \ ma cosa volete da lui f 
Sand. Nou lo sajwte ? siamo qui per far dei pegoi • 
Arg. Pegni f anche voi altre ragazze 'siete veuule a fa- 
re dei pegni? (a Paujfuina , e Feiicina) 
Fii. Signora « i ; mi ha mandalo mia madre « 
Pa8<i, Non le credete » è venuta di nascosto a sua madre . 
Ftl» ( Via non mi late vergognare. ) Cpi^f^o a Patquina ) 
Arg, ( Già quelle ragazze iauuo i loro piccoli coutrab* 

bandi . ) (tifa ie ) 
Giul* Vorrei che venisse» povera mei II tempo passa. 
Arg, Avete qualche gran premura f 
Giiil, Ptemuia grandiésìaia . Si tratta a dirittura di cau- 

biar stalo . 
Arg, Cambiare stato f e che si che siete una che giuo- 

ca al lotto f 
Giul. Sì siguòi,(a, ion uua che giuoca al lotto ,« che 

cambierà quegli stracci in vesti d' oro e d' argento . 
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ytrg. Avete gna dagnalo molto dunque f 
dui. Non ho guadagnato, rna-^adagnerò. Questa se- 
ra chiudono, e se non viene il signor Pantalone, «a 
non mi dà uno scudo su quella gonnella , povera 
me ! io perdo la mia fortuna . 
j^rg. (Fanno cos'i queste donne. Coli» speranza di vin- 
cere impegnano quel che hanno.) E so], quella gio- 
vane, fate pegni [ìer giuncare ai loito^ ( a Sandra ) 
San. Io non sono qui per me, sono mandata da una 

persona . ^ 

j^rg. Che cosa avete di bello da impegnare f 
Sun, Una scatola d' argento dorata • 
y^rg. Si può .vedere ì 

San, Non vorrei , mostrandola, che si venisse a sape* 

re chi la manda a impegnare . Io sono una donna 

delicatissima in queste cose; quando mi fanno una 

confidi} usa,- non vièdubbin che da veruno si sappia. 

Arg, Fate benissimo ; ma io se vedo la scatola non yi 

è pericolo che ia conosca . 
San. Eccola, ossei vate; è naova nuova . 
j4rg. Si, ed è bella; sarà costata almeno sei cecchini. 
San. A chi Tha avuta è costata poco. 
Jrg. Si? lo sapete voi, come l'abbia avuta. 
San. Vi dirò. Era da lèi l'altro giorno un mercante. 
Clic conoscerete anche voi , perchè l'ho veduto qui 
f|ualche volta ... 
/irg. Quel mercante di panni f 

San. Oh < non dico (ìoi niente di più . Non voglio pa- 
lesar le pèrsone . E cosi si tro\^ava in compagnia di 
que»ta signora, mette fuori la scàtola , e Je dli del 
tabacco . Ella subito dice : gran beila scatola, signor 
Odoardo! ed egli, a suoi comandi, signora Costanza... 
^rg, E che si: che questa è la signora Costanza che sta 
sai canto della si rada ? 
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i$/ifi. La conoiceter <■ 

^rg, E come ! 

iun. Zitto; non dite niente a nessuno . 
drg. Ora so chi è il signor Otloardo . 
San. Basta, le ha datto a' suoi comandi; ella l'ha ac* 
Gettala , e •* è pigliata la tabacchiera con questo bel 
garbo . 
Arg. Oh che cara signora G>stanaa I 
Srui. Zitto 9 per amor del cielo, non io fate sapere 
a nessuno . Quando xonfidauo una co^a a me , ho 
t piacere che per bocca mia non si sappia . Voi la 
conoscete , non è gran cosa; ma se qualchednno non 
la conosce. . . INon to se mi capite. «.Basta, la se* 
gretez7.a è sempre una cosa buona . 
jét'g. (Bella segri'tezzai ecco qui; chi si fida di queste 
doonetle , pubblica i fatti suoi , «redono di far le 
cose segretamente , e tutto il mondo le sa . ) E voi 
altre ragazze» che cosa avete di bello di impegnare? 
FeL Ho un anellino . 
Arg. E voi ? (a Pasqìdnu) 

Paaq. Eli io non ho niente, sono tn compagnia di Pe- 
licina . Sono ancor troppo ragaiza per aver degli 
anelli . 
^rg. S\ eh f verrà il vostro Iftmpo. Dor*è l'tnoUintn 

che volete impegnare^ (a Feiivina) 
FeL Eccolo qui. 
Arg. Bello J 

Ffl. È veh>5 non è bellino f 
Jrg, Ehi , chi ve V ha donato f («i Filicina) 
Fel, La signora madre. 
Pasif. Oh s\ , la signora mndi« I (ridendo) 
Ft'L Via ! [le fa cenno che taecUt} 
Arg, Dite, dite, chi glie IMia donata 7 (a Pasqminà) 
FH. Via , dico . *. (a Pusqnina , come sopra ) 
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Vn^q, Quc11*.aneIlino glie V ha donato ud bel parigino . 

Ar^, Brava ! (a Felicina ) 

Ft*L ( Mi fa una rabbia 1 ) ( rfa $e) 

GmL Sentite f una compagna per invidia scopre quel* 

r altra . ( a Sandra ) 
Santi. Sono r<igazze che non sanno tacere . (a Giulia ) 
j4rg. E perchè lo volete impegnare que 11' anellino T 

( a Filicina ) 
Fti. Me r ba detto mia madre . 
j^rg. E vero . ( a Pasquina ) 
Pasq Oh, sua niadte ! ( ridendo*) 
Arg, .Dite , dite . ( a Pasquina ) 
FtL Vado via veh . ( a Pasquina ) 
Pasq, G>sa serve . Non è roba vostra ? si dice la verità . 
FeL (Mi fa venir rossa rossa, (^da se") ' 
Pasq. Vuol comprare un pajo di manichini per doaaL« 

gii a qnello che le ha donato l'anello. 
Fé/. ( Linguacciuta'! ) Con me non ci vieni più . ( a 

Pasquina ) . 
.èrg. Ecco il padrone; figliuole, vi riverisco. Donna 

landra vi raccomando la stgretazza . {paétà) 

SCENA II. 

PjnTjHohm , e dette, 

Pant, vJossa feu^qua ? Cessa voleu ? andè via^ 

S^nd. Vorrei su questa scatola . . • 

i^iuL Caro signore » uno scudo sa qtiesUt goanell* . 

Pani Andè via , qua no se fa pegni . 

Sànd, Come non si fanno pegni f £ questa la prima 

volta ? 
Pani. Se qualche volta v' ho fatto U caritli , adesco 90 

vtr la {risso più far . 
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Sand. S\ , la carità . Uq dodici per cento col pegno in 

alano . 
Pant. Ande via» ve digo .( Maledetti, accusarme che 
fa zro pegni! che togo T mura i metter me in desgraiia 
delia giustizia ! ) (da se) 
Pasq. ( Ditegli deli' anello .)(a Felidna ) 
FeL ( Mi fa paura .) ( « Pasquina ) 
Pasq. (Via, «picciatevi .) (a Felicina) 
FeL Signore... ( a Panialone ) ' 
Pani. Ande via. (gridando) 
FeL Cime! vado • (parie tremando ) 
Pasq. Vecchiaccio rabbioso ! ( a Pantalone ) 
Pani. Via de qua, impertinente. 
Pasq. Eh f ( gli fa una boccaccina e parte ) 
Pani, E vu cossa feu , clie non andè via ? 
GiuL Per caril?i vi prego ... 
^ Pant. No g!>e se carità clic tegna. Andè via , se no 
volè che ve cazza zo dalla scala . 
Giul, Se mi fate perdere la mia fortuna, povero voii 
Corro al monre; se perdo al lotto per cau«a vostra» 
da donna onorata , vengo a darvi fuoco alla casa. 
f parte ) 
Pant. Ohe manclieraye anca questa . E vu no andè ì 
Snnd. Signor Pantalone , Vede questa scatola ì 
Pant. No fazzo pegni , no dago bezzi . 
Sand. Eppure questa scatola si potrebbe guadagnare 

con poco . 
Pant» Come f 

Snnd. Vogliono impegnarla per due cecchini; e 1' assi- - 
curo, che chi l'impegna uou la /iscaute più . Mi 
faccia questo piacere . 
Pant. Se credesse che no se sav^sse ... sefussesicu- 
To che uo pariessi . • • voiia anca farve sta carità • 
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Sand, Io noD parlo» signor Pantalone . St die dooua 
cb' io sono , non vi è pericolo . 

Pant. Do zeccìÀni ? lasse veder . 

Sand. Ecooia • 

Pani. El sarà arzetito bassp . ( la tocca colUi pietra) 

Sand. Queste scatole si sa cosa sont>« 

Pant. No i voi manco de do zecciiini f 

Sand. No certamente; e poi se credesse mai ... la sca- 
tola è qui della aig<iora Costanza. Blisla, non si 
ha da sapere . 

pant. Mi no so altro ^ ve •cofj^nosso ira, e no coguos- 
so altri . Tolè do ongarì » perchè zeocbioi uo glie 
11* ho. 

Sa nd. Vagli ono «gualche cosa tneno . 

Pant, Jjà imbate io poco. Senti , legno la scatola otto 

' zorni , ée dopo i otto zorni oo «rie poftè do zecchi* 
ni , la scatola ne persa • 

Sand. Cosi presto ì 

Pant. Tatit' è , la scatola xe persa . 

Sand. Quand' è cosi , più tosto mi dia la scatola . 

Pani. El contratto xe fatto; ma trallandose de vu as- 
petlerò qualche zoino de più . 

Sand. [ Oh, che usnrajo dei diavolo ! ) (da se) 

Pant. Sora tutto ve raccomando la ^ègrelezza . 

Sand. Noti dubiti, che safà servito .( Cirepet«i se non 
lo dicessi .^ (da se ) 

Pant. Vitti ande, destngheve. 

Sand. Serva sua • 

Pant. G> veguì , vegui sempre seregrelaoicute . 

Sand. Non occorr' altit». La scatola è andata . ( La si- 
gnora G>slanza non la riscuote più. Dice beau il- 
pi'overbio; la farina del diabolo \a luna ia ciusca.) 
( parie y 

Tom XXI. ' 9^ 
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SCENA IH 

PjNTJioitB , poi Trjccjgwìho. 

Pani, Jtl sto mondo no se poi più far lervizio. Qud 
maledetto Agapito» ohe taote volte ha ava bisogno 
de liti , che sa i scrocchi che l' ha fatto far ai fioi do 
famegia V averh vadagnh più de mi , cola el me ac« 
cosa, el me perseguita 9 el me fa formar un pro- 
cesso ; questa la xe la mia roTina . Biso|fneravc elio 
gh' avesse un meizo con qualche auditor della Vici^* 
ria. Qtiando mia muggier giera puta» so che il sior au- 
ditor Pandolfi andava in casa soa, el giera amiga 
de 9n par^. Poderia pregar sior dottor; ma con quel 
vecchio fàatidioso no tratto volentiera|e pò «1 vork 
saver la mia premara« e mi no voggio che te sap* 
pia i fatti mn . Mia muggier ghe poderave parlar..^ 
si ben ! mia muggier naimdarla in bocca al lovo? 

Trace, Sior patron . ' 

Pont. Cossa ghe f 

Trace, Cittive nove. 

Pcnt. Nove cattive f de coisa^ 

Trace, Per dirghela in confidenia , ho trova Brighella 
me paesao » e el m' ha dito certe cosse che no ca» 
pisso , de querela » de quattrini , de lusuria . , . 

Pant, D' usura ? 

Trace, Gnor s^ • e i dia cos\ « ^he a vusigooria i gìie 
forma Un possesso . 

poni, Coroe un possesso? lì vorrli forsi dir un procea* 
so . \ 

Trace. Sior si , a» mi no so cossa che el voggia dir . 

Pant, Povereto mi 1 presto dighe a mia muggier ch^ 
ìu vegna qua. 
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Trace. Com'alà da far a vegiiir, se l*è»erada Ìq ca« 

Pani. Ah t'ì I tieti In chiave . Avcceì a dighe che U 
vegna qua . 

Trace. (Vardè che matta! el sera la muggier ìd came- 
ra per paura dell' ooor . Noi sa cbe 1' onor l' è co- 
me elveato, cbe el va fora per tatti ì basi'.} [par- 

SCENA IV. 

PjifTjioifx, e />. EvrxMtA. 

Pani. lYii no dago fadidia a niUDu, e tutti me voi ' 
mal . Se ì se lamenta che fazzo qualche vadagoo «t 
leimpreatante dei niii K'mì , perchè vietili a teccar- 
tne per levarmeli dalle man ì I voria cbe ghe doa»«$e 
el frullo, el cnpital, el cuor, la Coraela, e il dia* 
volo cbe li porta quanti ohe se Kti avari malignali . 

Euf. Sou qui, signor cousorte ; la tingraiio cbe mì 
ha fallo aprire. 

Pani. Le cose prciioie le se cutlodiise eoa lelotia. 

Euf. Qnnsto tortolo non me,l' aspettava . 

Patti. L' Ilo fallo ... so mi perchè l'ho fntto . 

Euf. Una moglie onorata noD ha bisogno d' etaer rin- 
cbiuia . Quello , signor Panlaione , è il maggior di- 
•piacere, che dato mi Abbiate dopo cbe siete mio 

Pani. Vegnl qua , ho bisogno de va . 
Euf. Non merito cerumenle di esser coti trattata . 
Pani. Finianaola, ve digo . Ho bitognu- de vu. 
Euf, Soffrirò tutto. M* non mi locc.ite ueU' onore- 
Pantt L'onor temo iu procinto de perderlo, ^e no ** 
demo le man d'attorno. 
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Euf. . Come ,1 vi è qualche cosa di naovo ? 
PanX. Ghe xe che certi baroni furbi , in vendetta He 
DO aver mi sera uq occhio, per rabt|ia de no poder 
cicisbear co mia muggier , i voi vederme precipidk . 

Euf,. Voi non ne avete colpa ; son io che non voglio 
codesti ganimedi d'intorno. 

fanL La conclusion xe questa , i m' ha accusk . . . Ba- 
roni f I xe andai a dir che fazzo pegni , che togo 
I' usura , che compro la roba con ingano , che io- 
chieto il gran , e alire falsità de sta sorte . 

Enf Dunque non vi accusano per la moglie . 

Pnnt. Qua bisogna remediar; se no, va la reputazione 
«'a la roba , ì bezzi , e per conseguenza la vita . 

Enf, Rimediateci dunque . 

pnnt. Ho bisogno de vu . 

Euf. Eccomi , che posso fare io povera donna f 

Panf, Cognosseo el sior PandolG , auditor della Vi- 
caria T 

Euf. Lo conosco. E un nmico di mio padre. . . 

Pani, Noi vegniva in casa quando gieri putta \ 

Euf. Si , ci veniva . 

Pfinf. El sarà sta anca elo uno dei vostri adoratori . 

Euf, Appena gli parlava, lo salutava appeua . 

Pani. Za ^ chi sente vu , no ave pratica nissuii; 

EuJ* E chi sente voi , sono stata di mal costume . 

Pani, Lassemo andar. Ho bisogno della protezìon del 
sior auditor . Mi no gho mai parla , e no voggio 
andar senza un poco dMntroduzion . Vu che \q co- 
gnossè , vu me podè introdur . 

Euf, Ditelo piuttosto a mio padre. 

Pani. Vostro pare noii ha da saver gnentt. Voggio 
che lo fò vu . 

Euf. Ma io, compatitemi, col sigtior auditore noci 
posso prendermi questo ardire. 
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Pani. Za co u traila del mano, no le «voi incomo- 
dar . Se vede 1' amor che ave per mi . Si , le vede 
the xe vero quel cbemi diieva : sarè d'accordo eoa 
1 ostro pare; vorè vederme precipita. 

Eli/. Ma voi giudicate troppo baibaianieote di me. Soo 
tiai, iÒT^ tatto quello , che voi volete . AadieiHO dal 
■iguor auditore . 

Pani. LSiora no , no la s' ìaconioJa , nt> voggio che la 
vagft ella dal sior auditor . Altro cbe dir no me 
Toggio dar coufidenia I' tenxa difficoltà l'anderave t 
trovarlo a casa . . . Ìo'^so potler a drettura; bella ti- 

Euf. lo non §0 più in che mondo mi sia. Tatto dico 
luale, tutto t' iutei'petra male . DUemi cosa devo fa- 
te e farò . 
Pant. Siota 1^ , adesso ghe lo dirò . (tira innanzi im 
lavotiao } 

Euf. ( Oh cielo ! dammi pazienr.a con qnest' uomo indi- 
screto .) (da se) 

■Pani. Scrive un viglietto al sior auditor . 

Euf. Scrivetelo voi. 

Pani. V ave da scriver va . Ve par gran [adiga a scrì- 
ver per mi do righe f 

Euf. Non vorrei poi cbe diceste . . ■ 

PaiU. El tempo passa, e me sento i zaiS alle apale . 
Scrive subito. 

EuJ". Povera me I scriviamo. ( ùetU al tavolino) Co> 
sa volete cb' io scriva t 

Pani. Pregitelo, se el voi vegnìr da vu a sentir do parole. 

Euf. Da me r 

Pant S'i, da va . 

Bu/. Eh via f 

Pant. Fé qnel che ve digo , No me Ce andar ta coler* • 

/?«/, Scriverò, (tcrive) 



f 



/ 
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Pani. (Seel vegnirb qaa, el pregheremo eoo più li- 

berlk . Se se va alla vicaria , i ministri vede , e i 

vorrìi rasignar . ) E cus\ tveu scrìtto f 
Euf, Guardale se COSI va mne . 
Pani, Affidata alla di lei esperimentata bontà... Cos- 

s'è sta bontà esperimeotata? (i/r*tfccitfnc{o la carta) 

L' avea esperimenti el slor auditor f 
Euf, , lo non so come scrivere . 
Pant. Ve detterò mi ; scrive . 

Euf, ( Pazlentas^nou mi abbandonare!) (da $e^ e scrive) 
Pani, liiustrisnmo signore . 
Euf. Signore. 

Pant. Avendo un* ardènte' brama di riverirla . . . 
Enf, Questo mi paté qoalclie cosa di più . 
pant,' Scrive . 
Euf Di riverirla, 

pant. Son a pregarla teneramente . . . 
Euf. (Co>a ttmi mi fa. scrivere !) Teneramente ... . 
Pant. Scasse quel teneramente . 
Euf Sì , voleva dirvelo, non mi piaceva • Cosa vi ho 

da mettere ? 
pant, Metteghe umilmente. 
Euf Più tosto j sono a pregarla umilmente . . • 
Pant, Degnarsi di favorire in mia casa . . . 
Euf. Jn mia casa . . . 
Pant. Questo V ha scritto senza difficoltii . Quando aa 

tratta da lecever zente fn casa , no la se fa pregar. 
Euf. Orsù non voglio scriver altro. (^ sbalza) 
pant. Scrive, ve digo . 
Euf, Siete ... ah I 
Pant, Cossa sougiof 
Euf Non voglio dir niente. 
Pant, foggio che di^ cossa die «on . 
Euf. Non posso più . Siete un marito caUÌTO . 
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Pant. Scrive . ( con pacatezza ) - <,\ , . ,^n 

£«/• (Of or m'uspeuci qualche insulto novello.) (siede) 

Pant. 8cmk .(, cerne topra) n,j, „^ 

Euf. ( Qmi««o più Hage, t»nio pi* lo lP«J>o . J C»« « J 
font. So che eUa ha delU boutà per me . ■ 

Ettf. Per me, . . , 

Pant. Sca..è dove dise per me , metcglie p<^ U "ua 

casa . 
Euf. Per la mia casa ... 
Pant. Onde son caia . . • 

Euf. Son certa . .v^ * i» ir^ 

Pant. CK Ma ^fvà a fas^orirmi . . . ««petl^, eh ella 

vrrrà a graziarmi . . . xe l'isUsso, chUtta verrà 

ad onorare questa mia tasa . 
Euf. Questa mia casa . / 

Pant. Sottoscrive. DesH>tissÌma ohìdigatissima serva ... 

no , quel obUigaUssima «co v« be«e * 
Euf Obbligatissima è il solito terrniae . . • 
Pani. Se pò gh'avè delle olWigazion, icriveroW»- 

gatisùma. 

Euf Ma to . . . 

Pant. Via presto , Obbiigatissima tenta . . , el ^ostr^ 

nome . 
Euf Eufemia Bisognosi . ^ 

Pant. Braviwima! se vede k franchezea . 
Euf (piega la leiUra) 
Pant. Brava! che pulizìa! che ffaacliwisa! «e vede chi 

è solito di scrivere vigl ietti . 
Euf Avete aocor finito di lormentarmi ? (s* alza) 
Pant. La mansion . (con flemma ) \ 

Euf ÌA mia sofferenza non ha più limili da conte- 
nersi. Il cuore mi manca , e le lacrime non rai per- 
mettono di far di più . Barbaro ! il cielo ve lo perdo- 
ni . ( parie ) 
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Pane. La tara jcritta ... la farò mi. AlVUluilrissintT 
tignare^, signore, padrone colendissimo, il signore,,. 
No me recordo el nome. Eufemia ì No la leate , o 
no la voi sentir . fiisQgneFk che m* ìocomoda mi , e 
che vada da eia . Gfan pa£ien2a co ste donnei Var- 
da el cielo che mi fusse un mario cattivo ! (parte} 

SCENA V. 

Gimera dì donna Eufemia* 

D. Eufemia , ed Abosutìsa. 



V^he c'è. 



Arg. VJbe c'è , signora padrona» vi. vedo pia del 

solito addolorata . 
Ruf, Lasciami stare per carità . 
Arg, Ditemi ciò che vi moietta » te ori volete bcnev 
Euf. Dnmmi da sedere . 
Arg, Subilo . (Oh vi è del male! quel suo mani» 

Ih vuol far crepare la poverina.) (da te) 
Euf, Posso essere tormentata più di quello che sono*? 
Arg. E!cco la sedia. 
Euf, (Sarò poi sforzata a raccomandarmi a mio fiadvr.) 

{da se) 
Arg. A praneo non avete nemmeno mangiato, . 
Euf. (Che cosa j^nalmente può dire il mondo se va* 

do a stare con mio padre ? . . . Non lo vorrei fava.*. 

Ma questa Vita non si può durare.) (da sé) 



ATTO terzo: 121 

SCENA VI. 

. . D,. AsfASjA, e dette . 

Asp. xXmlca , compatitemi se vengo ionaiisi • 

Euf. ( Ci mancava costei . ) { ifa se ) 

Ar^. Signora , se avesse chiamato, sarei venata a ser- 
virla . 

Asp. Ho chiamato beoissióao, e nessuno ha risposto. 

Arg, Se avesse chiamato non siamo sorde. 

Euf. Chetati. 

Asp. Donna Eufemìa avete una cameriera in&olente. 

Arg. Se non le piaccio , non mi dia il salario • ( a 
donna Aspasia } 

Euf. Sta in cer vello , ragazzaccia • 

Asp, Mi maraviglio , come la soffrite . 

Euf Animo, dalle da sedere. 

Arg. ( La farei sedere volentieri sulla cima d'un cam- 
panile . ) {da se') 

Asp. Mi parete turbata , donna Eufemia . 

Euf Sì , sono turbala assaissimo . 

Arg^ Servita della seggiola . ( &osteihuta a donna 
Aspasia } 

Asp. Scusi , signora, se l' lio incomodata, (ad Argenta 

Arg. (E meglio ch'io vada via. Mi sento troppo la 
gran volontà di pettinarla ,') {da se , e parte ) 

« 

SCENA vn. 

D. Eufemia, D. A sfasi a, poi PAhTAtoBM, 

Euf. xj^ht vuol dir, donna Aspasia, dia siete ve- 
nuta ad incomodarvi per me? 



laa IL GELOSO AVARO 

A^p, Sodo venuta per quel véniaglìo ù fatto. 
EuJ. Vi ho pur detto y signora... (ecco mio marito.) 
J^p. ( Gran brutta creatura I) (da se, di Pantalone) 
Pani, ( guarda donna Aspasia , e non dice nienl^ } 
A$p* Serva sua. (a Pantalone) 
Pant, La rev erisso . Saveu vu el uonie del sior auditor 

Paodolfif (41 donna Eufemia') 
Euf. Non lo so . ( sostenuta ) 
Pant, Non lo sa f ( caricandola ) 
A^p, Ve lo dirò io, don Gismondo. ( n Pantalone) 
Pant. Ho inteso . ( a donna Aspasia ) 
Asp. Ecco , io r ho servita, (a Pantalone) 
Pant, Obbligaticsimo alle sue grazie . (Cossa fata qua 

sta seccaggine?) (piano ad Eufemia) 
Euf (Io non lo so.) (plano a Pantalone) 
Pant, (Gnanca questo non Io sa! pulito!) (<la se eia 

atto di partire ) 
Asp, Serva , signor Pantalone . 
Pant* La re ver isso . (parte) 

SCENA VIIL 

D. EVFBMIé, «e O. JsPJStA, 

Asp. JHé grazioso quel vostro marito. 

Euf Ha questo difetto; in casa non vede volentieri 

nessuno . Mi dispiace che siate venuta a ricevere 

una mala grazia . 
Asp, lo poi di queste cose mi prendo spasso. Sono 

venuta, come io diceva, per questo ventaglio. 
Euf, Cosa volete diriui di quel ve<itftg1io f 
Asp, Voglio dire che se stamattina T avete ricusato» 

oggi avrete la boa là di riceverlo. 
Euf, Cara donna Aspasia, io non sono volubile a 
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qnesto segno . Torno a pregarvi che mi dispensiate. 
Asp, Bisognerà eh' io studi la maniera di farvelo pren- 
dere . 
Euf. Sarà difficile . 

A$p. Lo vedremo: ecco il ventaglio. Donna Eufemia, 
non son , io , che ve lo dà » è mio fratello che ve lo 
manda • 

Euf, Se prima Tho ricusato soltanto, ora vi dico 
che mi maraviglio di voi. 

Asp. Ed io mi maraviglio di voi, che dalle mani di 
mio fratello non vi sdegnate di ricevere , ed aggra- 
dire qualche segno della sua stima , e meco vi af- 
frontiate per un ventaglio. 

Euf. Donna Aspasia , \oi siete male informata . 

Asp. Don Luigi non è capace di dirmi delle hugie. 

Euf' Don Luigi, , se è nomo d' onore , dirà il modo, 
con cui le cose da lui a me offerte sieno in questa 
casa restate. 

Aspy^it me l'ha detto, che vi siete fatta pregare. 

Ef(f^ Né le iut preci mi hatifio iodotlo a riceverle. 

jisp. Saranno stati i buoni uffizj di vostro marito . 

Euf. Se mio marito gli ha ricevuti per atto di civillà... 

Asp. Oh, che uomo civile f 

Euf SigrM>ra , in casa mia parlate con pia rispetto • 

Asp, Mi riscaldo , perchè con me voi oou siete sincera.. 

EuJ. Sono una donna onorata . 

A»p, Io non pregiudico il vostro onore . 

SCENA IX. 

D. Luimi , il Dot TORE y & ìUua. 

Doti. VJosa è questo strepito? 
Luig. Che altercaziooi sono queste? 
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Euf. ( Mio padre con don Luigi I ) {da je ) 
DoU. Ma, caro aignora, come c'entra in qaesla casa? 
lo le ho pur delto^ che mi lasciasse venir solo, che 
per condurre a casa mia figliuola non ho bisogno di 
vosignoria . 
'?ii/. ( Condurmi a casa f ) {JUè se ) 
i/g. Vi faccio disonore a venire con voif (jcd dottore) 
. Venite , don Luigi , presentatele voi il ventaglio 
■lonna Eufemia , dalle vostre mani lo prenderà • 
Signor padre , io sono insultata ; in casa mia ai 
a posta per insultarmi. 
>una Eufemia, andiamo^ venite con roe* 
ef 
la vostra . 

casa non è questa f 
^iuola, questa è la casa d'un barbaro 
rìik . Tutto mi è noto. Non è più tem- 
? i trattamenti che offendono la ripa- 
via con me • 
ender fiato, datemi tempo a pensa- 
risoluzione appigliarmi . 
"^mia , risolvete. Uscite di questa 
S vostro marito . Fiaalffiente 
ed io vi sarò di scorta . 
\ seco condurmi, aveva da 
lagoia di uno die sa poco 

a buon viaggio . 
te trattare colle perso* 
va esser di diamatai • 




ATTO TERZO. is5 

SCENA X. 

GtJNifiVQe detti. 

Gian. Ir resto, signor padrone . 

Dott. Che vi è di nuovo ì 

Gian. Mi manda il noterò Ma lazzo echi é . . Lo conosce 

il notaro ' Malazzucchi . 
Dott. S\ 9 lo conosco ; che vuole da me ? 
Ginn, Presto , non vi è tempo da perdere • 
D ott. Ma dimmi che vi è di nuovo • 
Gian. Mi ha detto eh' io cérchi di vosi^^noria, che lo 

trovi subito ; maaco mikle che l' ho trovato . 
Dott. Ebbene . 

Gian. Mi lasci prendere un poco di fiato . 
Dott. Ma sbrigati, se vi è qualche eos a di premura. 
Gian. M'ha detto che avvisi vosignoria, subilo , ma 

subilo subito . 
Dott. Subito? 

Gian. Che in questa casa ... La padrona avrà paura. 
Dott, Di chi ? 
Giaai, Il signor notaro Malarzucchi manda ad avvisare 

il padrone, che in questa casa ora subito, in que* 

sto punto vengono trenta sbirri . 
Kuf, Birri in casa mia f ah povera me ! (parte) 
Doli Sentite, fermatevi. Li sbirri? e tanto vi voleva 

a dirlo ad Eufemia f (parte) 
Ltug, Sou qui , non vi abbandono, sono in vostro soc- 
corso, (parre) 
Aip. Sono venata a tempo per veder una bella scena 

(parte) 

Gian, Capperi I la cosa preme . Ho fatto bene i'^ 



V 
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dirglielo presto; quaodo preme so far le cose come 
vaoDo fatte . ( parie ) 

SCENA XI. 

Altra camera di Pantalone con armadio^ 

e «scrigno. 

PjifTJiogx, e Tbjccjonmixo. 



Ai 



Pant. i^juto I 

Trace, Misericordia I 

Pani, Viene i zaffi. 

Trace. Salve\e . 

Pant, Salvemo el scrigno . 

TVacc. Peosè a salvar la patrona. 

Pant. Me preme i bezti • 

Trace, Senio zente . 

Pant. Ne sconderò qua dreoto • ^nasconde) 

SCENA XIL 

D. EvrsMiji, TndecdaviMo^ e il DorroBM. 

Euf. JL/ov'è mio marito r 

Trace. Mi no so giiente • 

Doti, Dov^è Pantalone. 

Trace, Mi noi so , ma el do vera ve esser poce lonlao . 

Euf. Senio genie • 

Trace. Salva , salva . (parte) 

Doli. Non abbiate paura . 
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SCENA XIU. 

D. LvtGit BmGBELLji con gente armata, e detti. 

Luig. VJhe bricconata è qaesta? Li sbirri si prendono 
una simile libertà' Giuro al cielo, se non usciranno 
da ^aesu casa , li farò saltare dalle finestre . 

SGENA XIV. 



o, 



ÀRGESTlfìJ, € detti. 



Arg, \Jh cospelto di bacco ! Si può vedere una 
bricconata più indegna ì 

Euf. Oifftè I cos' è stato ? 

Arg. Quer disgraziati degli sbirri hanno voluto visitare 
tutta la roba mia ; hanno messo le mani per tutto , 
mi hanno rovinato tutte le mie bagattella. 

Bfig* Se gli ba rovinh^qual cossa, ghe la faremo pagar. 



SCEJ^A XV. 
Z7. AsfASiJ,'e detti . 



D. 



Asp, Uon Luigi, non fate il pazso, è qui il sigticM 

auditore Pandolfi. / 

Enf. Il signor auditore ? 
Asp, Si, egli in persona. 
Euf. Lode al cielo» è veauto a tempo. 
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SCENA XVL 
D. GsiMoitDo, e detti. 

,^uf. Ah, signor auditore, vedete la mia casa, i 
piena di birri. 

jirg, Illustristimo signore auditore . 

Gism. Ghe cosa c'è f 

jirg, I birri mi hanno fatto un' ira^ierlinenza. 

Gism, Che cosa vi hapno fatto f 

jérg. Hanno guardato in uu luogo, ch'io non voleva, 
che vi guardassero . 

Euf, Sta cheta . 

Gism. Donna Eufemia, il vostro viglietto mi fu recato 
in strada poco lungi da questa casa ^ sono venuto 
a ricevere gli ordini vostri . Vi ho trovata in uno 
sconcerto assai grande. Ditemi il bisogno vostro, ed 
io, fin dove può estendersi l'arbitrio mio, senza of- 
fesa della giustizia , ve l' esibisco di cuore. 

Euf. Signore, le lingue malediche hanno caricato d' im« 
posture il povero mio consorte . 

Ctism. No, donna Eufemia, non sono imposture le ac- 
cuse contro vostro marito . Égli è pur troppo noto 
alla curia , alla r.orte e a tntta Napoli ancora . 

Don, Illustrissimo signore auditore; la povera uria fi- 
gliuola è torm€>ntdta ed assassinata . 

'wg. Signore, liborati? quella virtuosa donna dalle ma- 

nì di un bi^rbaro, che non merita di possederla. Egli 

on una gelosia indiscreta l'affligge, la macera, la 

menta . 

E con tutta la gelosia prende i regali, je gliene 



no. 



\h, sigrore euditore , se liberar mi volete d; 
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facile persone che mi lormeniano, scjiccìnle dniU 
iitia casa questi due che m' insultana . Don Luigi ar- 
disce aolleciiarfiii; donna Aspasia, in favore del di lei 
fratello m' lufastidisce , ambi insidiano 1' onor mio , 
calpestano la rìpuiasion di questa casa, strapazzano 
il nome mio .per le coaversadoni, e tentano di ma^« 
chiar quel decoro^ che con tanti stenti ho procurato 
sempre dì conservare . 

jésp. Ridete» signore auditore, ch'ella è da ridere. Cre- 
de che un poco di servitù possa macchiare il decoro. 

Lhì^» Fare a voi eh' io l'f>irenda, esibendomi dì servirla? 

■Gism. Pare a me che a troppo in faccia mia vi avanzin- 
te. Sono informato delle persecuzroni vostre a questa 
moglie onorata. 1 servi ne parlano, il vicinato ne 
mormora, le copversaeioni vi si trattengono sopra. 
D«ri Luigi , la servitù d'un nomo onesto verso una 
donna onorata none condannabile; ma non può cre- 
dersi «ervitù onesta in colui che tenta con violenza 
Servire. Allontanatevi da questa casa, non ardite dì 
venirci piùu desistete affatto da ogni pensiero contro 
l'onesth di questa virtuosa donna, consideratela sot» 
to ia mia {Kt>t<;zione, sotto quella della corte mede- 
sima , a cui è nota la di lei prudenza, la, di lei 
onestò, e guardatevi eh? note io non faccia le vostre 
insidie, le vostre persecuzioni. Fate più conto della 
riputazione delle donne, consideratene il pregio; e 
gircoroe ogni ombra di sospetto può denigrarla, toglie- 
te fin da questo momento il pericolo coli' allontanar- 
vi da lei, dimostrale a m*» nella vostra rassegn azione,- 
che se una creca passione vi nveva sedotto, siete poi 
rapionevole nel pentirvi, siete discreto uel moderarvi, 
siete saggio e prudente nelT intendere, nel risoivcie 
e nel tacere . 
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'^'g- (reUa »otpe%o) 
Eh/. (II cielo lo In qui f>ita venire io tempo. Don 

Luij^j dovrebbe lucUr di peneguitarmi . ) (^Ja te) 
^sp. (Cbe fa don Luigi, die non riipoudef L'hanno 

{orse avvilita le parole di quetto «ignora andito»? 

Se loccaiM a me, gli vorrei ritpoudore per le rìuie.) 

(d. ..) 

Luig. Signori , vi rìveritca . 

Polt. Padroue riveritÌMÌmo . 

4sp. Coli partite, wnta ilir Dulia? 

ùuig. S\, parto, e in quetta caia non ci verrò mai pia. 

Eiif. (Voglia il cielo, ch'egli dica la veriiìt] (da te) 

Ginn, Sìele voi pe»uaio delle mie ragioni F 

Luig, Le vostre ragioni per una parte, le ottioatìoni di 
donna Enreraia pi^r l'altra mi convincono che per- 
*i»ler>do in amarle sarei un paiso. A chi ha merito 
iioo roaucano occaiioni di servir donne. Se laicìo una 
r.he mi diipretza, puiso iregliere fra le tanle die 
mi (aNpìnino ; e te m! aveva tenlato il demonio dì 
tf-rvire una che- ha il marito gelo», ne troverò mil- 
le, i di coi mariti li faranno pregio della mia arni- 
ciiia , della mia lervìtù, e della mia proiesienc. 
(/.«r/e; 

SCENA xvn. 

D. EvrtaiÀ, O. GisMottvo , D. jfsfjsu, 
ed il DoTToat. 

/t>p. X oieva aoL'h* aggiungere : detta ina boria . 
Euf- Vui non parlate tenta olfendere le pertune ano- 

Aip. Le penane onorate non ricevono ì bacili di ar- 
gi:uio, uè le boccette d' oro ■ 
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Euf^ Ah ! signor aaditore , sappiate . . . 

Giitn. So tulio, sono informato di lutto. D^onna Aspa- 
sia, ajncaratevi che dmma^ Eufemia nóu ha ticevuio 
1 regali, de' quali parlale. Rispettatela e lornaaic mi- 
glior caocetto di lei. 

Asp. Eh, signor auditóre, c\ conosciamo. 

Ghm, Che cosa vorreste dire? 

Asp. A buoD iolenditor poche parole. 

Gism. Spiegatevi. 

A$p, Voglio trovarmelo auch*io. 

Gism. Che coia ? 

^5p. Un protettore che mi difenda. 

Gism. Voi ne avreste bisogno per la vostra imprudenza; 
ma ninno sarà cotanto sciocco di prolegfgere una 
donna di tal carattere. Vergognatevi di voi stessa, 
e temete che dicasi di voi con gio«li«ia ciò che d'al- 
trui sognate senza ragione . 

Asp. La non si scaldi, padroo mio, la non sj scaldi. 
Non dubiti che donna Eufemìa non la toccheranno. 
Farò conto di non averla mai conosciuta , e se il 
signore auditore mi perderà il rispetto . . . 

Ghm. Che farete, signora? 

Asp. Lo diiò a mio marito, e ci furemo bandir di 
Napoli, se bisogna . {parte) 

SCENA XVL 

D. EvFBmrjt, D. Gismondo , ed il Dcttokb. 

Ghm^ JLia compatisco f la passione la fa parlare* 
Exif* Voi mi avece sollevata dal maggior peso di que- 
sto mondo, levandomi d' attorno queste due persone 
moleste. 
Z>/.«. Adesso che questa gente è andaU via , e che 
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Euf, (Cielo, ti riograzio , sarè libera da una gran 
pena . ) (^da se) 

Doti. Giro signor genero , se è vere che avete supera- 
ta la gelosia , bisognerebbe che sap<;rasle un' altra 
cosa • 

PanL G>9s' bojo da superar ì 

Dote, L'avarisia. 

Pani. Mi DO sod avaro . 

elisili. Su questo particolare so ancor io (|uàiclie cosa. 
Sigaor Pantaloue , dov' è lo scriguo f 

PafU. Mi no gbo scrigno . 

Gism, Aprite quella cassa 'di ferro . 

Pani, Ah ! me volè amazar . (grida forte) 

Gism, Convien rendere il mal acquistato . 

Pant, Ah ! che sieu maledetti. (5^ getta sullo scrigno) 

Gism. Se continuate cosi non meritate pietà , vostra 
moglie tornerà con suo padre . ^ 

Pant. Ande al diavolo quanti che sé. 

Gism, Questo è l'amore che avete per vostra moglie? 

Pant. Sì » ghe roggio ben . 

Gism, Pagate i vostri debiti . 

Pant, No gh' ho debiti » no gì/ ho bezzi. ( stringe lo 
scrigno) 

Euf, (Signore, abbiate carità del povero mio marito. 
Questa passione non la può superare. La gelosia pare 
che l'abbia superata» ma P ìnteresie è impossibile .) 
(a don Gismondo) 

Gism, Dunque non dovrà render la roba d' altri ? 

Eli/. La renderà , col tempo la renderà . Fidatevi di 
me» signore 4 e non dubitate. 

Doit. Signor auditore, m'ascolti; io pagherò tutti e 
quieterò tutti ; sacrificherei anche il mio sangue per 
veder quieta la mia figliuola . ( a don Gismonda) 

Gism, (Ma usure non ne ha da far piìi . } 
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Euf. ( Gf baderò ancor io . Noa ne farà pia . ) 

P/ifU. ( Maledetti I i me voi cavar ei cuor.) (da se 
iopra io scrigno ) 

Gism. Signor Pantalone, vi si laacia lo acrigoo, ma av* 
venite bene, la prima volta che voi prestale dena- 
ri con pegno, o senta pegno« con denaro d'nsnra , 
vi farò marcire ^in una prigione. 

Pant, Se impresto più un soldo a nistun, che el dia* 
volo mi porti via. 

Gism. Orsù , rasserenatevi , ecoovi vostra moglie • 

Pant Sìor $\ . ( tiene lo scrigno abbraceiaio) 

Gism, Abbracciatela almeno . 

Pnnt, No mancherà tempo. 

DoU, Andiamo vìa di qnesta camera, qua dentro aca- 
nto serrarmi il cuore . 

Pant, Ande dove che volò . 

Dott. Andiamo, Eufemia . 

Euf, Venite con noi, marito mio. 

Pnnt. Ande, che vegoirò . 

Gijw. Vi servirò io, signora . (dà di braccio a donna 
Eufemia ) 

Pant* (guardai un poco donna Eufamia , poi se« 
guita ad abbracciare lo scrigno ) 

Gism, Non avete già dispiacere ch'io serva vostra moglief 

Pani. Sior no, non son zeloso . 

Euf. Marito mio , v! prego volermi bene . 

Pant^ S'i, ve ne voggio , ve ne vorò , ma lasseme uà 
poco in quiete per carità . 

Euf Andiamo, signor don Gismondo , lasciamolo ia 
pace^ qualche cosa conviene ancora sofl^ire; ma 
s' egli non rni tormenta più colla gelosia , sono la 
pili contenta donna del inofido; benedirò le lacrime 
che Ito versate , se queste mi hanno acquistato il 
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bel tesoro della péce , della imoquiUIti, ^ell' amò- 

re. (parte^ 

Gism. Bel carattere di moglie onesta! Misero Pantalo- 
ne, aveva egli io due passioni diviso il cuore, ora 
nna sola con maggior impeto lo tiranneggia, (parte) 

DùtL Genero amato, venite con noi. Non lasciate sola 
la vostra' consorte . 

Pant. Mia muggier no gb' ha bisogno de mi . 

Doti. Sia ringraziato il cielo, ha lasciato nna voi U la 
gelosìa; se poi è avaro , pazienza ; almeno non tor« 
menterà più la mia figliuola, (parte) 



SCENA XIX. 

PjNTJLOttS 8^0 . 



Mi 



.ia muggier coirauditor . . • e per questo? mìa mug- 
gier xe una donna onotata. U ho scoverta, l'ho co- 
gnossna, no gbe voggio pensar. Povero scrignol que- 
sto xe qnelo che me sta sul cor. Mi giera com- 
batta da do passion, della zelosia e dell' amor del- 
l' oro. La maledetta zelosia la nif xe passada, l'amor 
dell'oro me cresce. Ho venzo la zelosia per rason 
del diainganno ; chi pod^rà disigannarme che l'oro 
no sia adorabile f S*i, Tamer^ in eterno . In eternof 
v ah no ! bisognerà lassarlo quando s'averli da morir. 
Morir? lassar l'oro, lassar 1' arzento ? Si, dovrò 
lassarlo. Carb el mio scrigno, che ti me costi tanti 
spasimi, tanti snori, dovrò lassarte? e quaado te 
lasserò, de ti cossa averoggio godesto? che prò m'ave^r 
rastu fatto ? Rimorsi, affanni, disperazioni. Ti, ti m'ha 
fatto perder la riputazione ti me farb perder la vita, 
ogni più bella speransa; e mi te amerò? e mi te col- 
tiverò? Oro, cossa mai ghasiu de bello? che incanto 
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xo el too» che tanAiapra la sente t JiAssatean poco 
veder, (apre lo scrigno) Si« ti xe belio, li jie im^euie 
ti sé raro^ ma se le d|^o lassar? Ti ti provedi a tat^ 
li i nostri biso^oL Ma se de ti no me servo, ma se 
quando morirà^ti me sarà 4« peso, ti lae sarà de 
. lurmcuto ? Maledettissimo oro l Va' al diavolo. Vog» 
gio abbandoaarte avanti clie ti aie abbandona . S^a'ià 
prezzo infame delle mie tirannie . Va', va', che ei 
diavolo te porta via« (^ getta Lo scrigno in terra, € 
spande il denaro . } Cime 1 el mio oro, el ioio cuor, 
Ì6 mie viscere^ me sento morir^ non posso piùf A\\i^ 
io I ( gridando si getta a sedere Sk^emUo ) 

SCENA ULTIMA, 

D, EvFEMlAj Z). GiSMOIHDQ , U DCTTOME p 

jéHOEttrufA, e deti0 • 

Suf Oimèl 

Df^tt, Cosa è stato f 

Jrg, Quani' ore, qaaqt' argenta per terra t 

Oism, Pantalone è svenuto f 

Enf. Povero mio marito I 

Doti. Lo scrigno in terrai Ho paura che aia diventa* 

to mailo . 
f-uf. Signor Pantalone , marito vaio , sollevatevi per 

carità . 
Pant. Amici, oiuggier, no me abbaudouè. 
Euf. Perchè non siete venuio co» vostia moglie? 
Pant, Perchè una muggier «onorata no gh'ha bisogno 

della custodia de so mario . 
Dott. Pcrcliè buttar in terra lo scrigno , ed i denari? 
Pani. Perchè se laor j e uh aoruo ei ♦' ha da Wé«r. 
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Gifim. Aqbico» parmi di vedere in voi una gr^n inuta- 
ztooe . ( a Pantalone ) 

Pant, Mtiggler f (^ bacia la mano a, donna Eufemia) 
sior missier , sior auditor, corupatime, ajuteme, las- 
senie restpirar . ( va per andar via, si ferma a guar*^ 
dar io scrigno, poi gli dà un calcio, e parla) 

D^tt, Grazie al cielo » è cambialo del lutto. 

Oisnt, Donna Eufemia, ringraziale il cielo. 

Euf, Sì f lo ringrazio di cuore . La mutazione è to- 
tale; spero di vivere più felice. Questo suo cam- 
biamento sollecito , e quaM istantaueo, è cosa strana» 
è cosa che non sarebbe forse credula , se altrui si 
narrasse, o si rappresentasse sopra un« scena • Ma 
niente è ÌDipossibile alla provvidenza del cielo f e 
molte cose accadon portentose nell'ordine stesso del- 
la natura . Vinse la mia costanza del marito la gè* 
losia'; vìnsero i pericoli ed i rimorsi la sua avarizia. 
Ecco disingannato, e convinto il più aifascinato ge« 
loso , il più tenace avaro . Ecco resa contenta e te« 
lice la più sventurata donna del mondo in grazia 
dell' onestà^ e in virtù della tolleranza. 

FIMlt^ DELLA COMMEDIA. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Camera in cada della signora Barbara . 

B ABBACA stirando delle camicie, ed altre 
cose bianche soufliy e Gi4C0MtNA che lavora, 

poi Maugabìta. 

^arh* iTlargarita. (^chiamando') 

Jharg, Siora . (J* dentro") 

Barò, Vardè , se quell'altro fero xe caldo, po^crneto. 

Marg, Sìora sì, debotto, (^di dentro) 

Barò» De diana ! co sto frinlo i feri se giazza subito. 

Giac, Mi gho le man inganfie, abe me scampa i' ago 

dai dei. 

Barò. Scaldevele» cara Sa. 

Giac. Come vorla, che fa zza? 

Barò. No gbavè scaldapiè ì 

Giac. Siora si, ma se me scaldo le man, no laoro, e 

per sta sera Yorave feuir la capetta a sti mancgbetll . 

Barb. S\^ SI, fia mia, d^gbe driot Se fare presto, se 



X 
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fare palilo, sior Kocco ve darà da laorar , e \ada- 
gtierè dei bezzetti , e ve li mettere intorno . 

Ciac, Gho tanta voggia de una traversa d'indiatiai òe 
qude bele • 

Barb. Laorè, che ta ghaverè* 

Ciac, Se fior Rocco me la volesse dar in credenza » 
sconterà ve col mio laorier • 

Barb. Cara fia , sto.lior la roba dai marzeri in creden- 
za , no torna conto . I dà la peso roba che i gha 
in bottega, e i voi quel che i voi, e co s' ha sco* 
menzh una volta, do se se despetola più, se le sem- 
pre al de soto , se gh' ha sempre da dar, e no i xe 
titai contenti dei laorieri che se ghe fa. No, no, 
fia mia , xe megglo far , come che digo mi. Sa suna 
i bezzi , se va in marzeria , so varda » se cerne, se 
dise el fato soo , se tira più che ^e poi , se ghe dà 
t so bezzi, se paga, e bond^ storia • Margarita , me 
portea sto fer o f ( chiamando ) 

Ciac. La lassa, che aoderò mi, che me desgiazzer^ 
un poclieto le man . 

Barò, 5*1, cara fia, diseghe, elle la se desi riga. 

Ciac, Da quela via me toro un poeheto de fogo. ($*al 
za , prende lo scaldapiedi , e parte ) 

SCENA IL 

N/COLBTTO , e BjBBjìHà. 

iV7c', l3iora mare , me dala una camisa netta t 

Barb, Oh caro , no ve 1' oggio dada domenega ? 

Nic» La varda , la xe sporca , che la fa stomego . 

Baib. £ vu , co yego\ a casa , cavevela, e non andè a 
fregar i taolini coi maneghetti . La biancheria co^ta 
bezzi, e ghe più d'i^ che Inganega, e ogni lavada 
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nnst fratida , e co la tela scoinenza a andar» la 
fio mio, co fa la lesca impizada. Stago tutto e! zi 
co l'ago in maa a tegnirve su«o qoeJe quattro si 
ze de camise fine , che debotto no ghe a' è più 
e ve le doveressi salvar per la festa, e no andar 
sbrindoli tufo el zorno , specialmente col tabarri 
pAHo; quei pochi de roaneghetti i se strapazza, 
in5CMrtozza« e in (un'ora, che i porte » no i xe 
da veder . 

Nic, Cara eia, la me daga una camisa netta, (a Bari 
pregandola^ 

Barò, Via, aspettè, che fenissa de destirar, ve dar 
mànegotti . 

Nlc, Mi no voi maiiegotti, mi no voi camisette 

Barò. Dixek dasseoo , patron f 

Nic. Mi no voi portar camisette, e no voi che ni 
me diga : siora meza camisn . 

Barh, Chi ve vede? Chi vien a vardar f 

Nic» No !^e poi saver i accidenti . 

Barh, Oh certo! Aveu d'andar a zogar al balou 

Nic. De diana ! Gnanca se fusse . . . 

Bfirh, Manco chi accoJe , ne son stnfa. In tanta ma 
tue porteu sto fero f (^alla scena , con collera 

SCENA HI. 

Ma n G4h tT4 , e detti • 

Marg, k3on qu^, son qua . Cara eia, noi giera e 
a bastanza . 

Barh, Gncnle , no t pensa gnente a sto mondo. I 
de che la roba me vegna dentro per i balooui, 
el gha i ani della discrizion. Disdoti ani sul e 
el gliMja, e noi pensa a gnente. (^stirando) 
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Marg, ( Coasa xe sta ?) (/?iaiio a Nicoletto ) 

Nic. Goeule , perchè gU* ho domanda una caoiisA, ia 

va in collera in sta maniera, (a Margarita) 
JUarg, ( No &^Iq ? la X9 cos^ la parona^ la va in colle- 
ra facilmente, ma la xe de buon cuor, la ghe ia 
dark ») (a ^icoieUo ) 
Barb, Quanto xe , che uo andè da vostro sior santolo ? 

( stirando) 
Nic. No no, non m'arecordo. 

Barb, Andeghe , e raccomandevc . L'ha promesso de 
iogarve* de metterve in tun mezzk; ma co no se 
ghe va« no i se lo recorda, (stirando) 
Pfic. Vorla, che vaga co sta camisa sporca? 
Barb, Aspettè , adesso ve mettere i mauegolti * 
JVic, Sia raalìgnasEo I xeli finii almanco f 
Barb. Me par de ku Ho desfallo quattro camise dercnr 
do del poverello vostro sior pare, e v'ho cava ire 
camisette, e tre pera de manegotti , che no i gha 
una macula al mondo. Vaixlè» i glia leso cordtlc, 
i se liga pulito. Chi ve vien a \tder cossa gh'avi 
^ollo la vela da f 
Marg. Se i gh'avcsse mi, me parerave d* aver unazoggia, 
Nic. (Cossa che ghc li irarave volcnliera in tei mu- 
so !) (da se, intendendo d^ Margarita) Se vago 
da sior santolo, nie metto el tabarro bon . 
Barb. Ghe l'aveu scovolà el tabarro ? (a Margarita) 
Margi Cara eia , non ho avù tempo guoiicora . 
Buib, Mo sa, co no fazzo mi, no ghe pericolo, che 
nissun fazta . Veslive, vesiive, che anderò mi a sco^ 
volarlo, (a Nicoltftto) 
Marg. La lassa, che anderò mi. (a Barbara) 
Barb. Eh via, cara vu, che no fé gu<;uU% che >laga 
ben. Anca l'altro zor no ra\ è scovoli», e pò mi T ho 
vard^«, eelghavcva la lea laul* alla sul colaiiu. (a 



ATTO PRIMO. ♦45 

Margarita) Mo abiè uo poco ci* awerlftiM , caro 
(io, no dezzipè là roba cu»! , Netlevelo «lo «acchct-» 
lo» se fhe Càtttt Atntro la polvere ih tei cola rio , 
che no la voi andar via; (a NicolHto) e vu. col vico 
• casa, nettelo sabìto quel tabarro» no lo nnetlè via 
CQS8Ì, che la polvere se gbe incatrama. Ehco-na 
se ia k cosse de cuori (a Margarita ) Bisogoerave, 
die fusse per tutto, che Tasse tatto, che gl^avesse 
cento man, cento teste| no «o gneote^no se fisgneu- 
te, nissun fa gnente. (^ parte) 

SGENA VL 

NrcoiETT o ^ e UjnajMtré * 

9farg, III sj^ DO me^ pifr de^QO star de bando. 

Nic, Oé Margarita^: . i 

Marg. Sior . 

Air. Me faressi an servino. f 

Marg, Che possa . 

JVtc. Cara-yph» no ma dilè df ».. 

Marg, Se tM>l me «Kse <Q0sa che, e| voi . . . 

Nic, Senti , impre^ten^e on ducato . 

M^rg. 'Mi t. dflìve gh^^gip i bcwi ? 

iWe ZI ttp , ijhe siora im^^ no senta . Cara va impre» 
stamelo . 

^arg. tic botto el me larave dir , l gb' ho taccai al 
cesto i ducati , 

iVir. Sia malignazEo , no se poi gnanca aver nn ser- 
vizio . 

• • * 

Marg, Perchè no gbe lo domandalo a so aio ramare? 
Niè. Perchè se gbe lo domando, no la me lo darà. 
I^arg, Basu che el gbe diga in cossa abe Tba da 
spender , 

Tom XXL lo 
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e lo digo 9 DO U vòrrh • 
> ghe he voravèlo farf 
^10 comprar un per de icarpini . 
ghalo uQ boQ.per de icarpe f 
voggio an per de acarpiui • 
', la camisa oeUa, e el tabario dafefta, 
mi , che aia ver qael die ine le tta 



ta dito? 


nte.- ••. ■ • • , • 
te sta dito f 
, se/oo ghàve^è giudizio... 
? 
\ a far in cale dell'-oca ? 


ervien roMov * 
^ deir oca f 


■ r 
' l < . • , 

^avesse .- '! "' 
^ìi; DO mé'9aisTiiè, 
telar ' ^^ • 



'\ no se glKé'va ^r ' 
la no ftiiDd li^ pT]<* 
>o de mat^ì £ la 
H>le|^énà là se^ le ^ 
a vepétas^é la 



• .1 



• ' f 



etite, cli^' ^ 
'a sòrte. 
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Nic. Coisa volea, che 1 me Cazza? 

Marg. 1 ve la farà sposar. 

Nlc. Oh gìustol {mara^gliandosi) 

Marg, Vare , che casi ! . . 

Nic. No la torave gnanca . . . 

Mar§.* Gnauca» se i ve dass^ una |M>na doUu 

Nic, No k ghe d' ha miga dota. 

Marg, Jk mi me la contèf 

Nic. E no la xe gnanca taolo bela. 

Marg, Oh fiQ. ne poi mo gnao^a dir» che la sia bruta. 

Nic. No» DO digo che la aia bruia« 

Marg. La gb^ un bel. se#to « 

Nic. Oh si pò , la gha un belissìmo sest^ . . 

Marg. £ la parla pulito. 

Nie. De diana , co la perla, la me fa resti^r incauta» 

Mar. I^ gha el so merito. 

Nic, Sì, che i diga quel che i voi , la xe ^ua pota, 

che gha del merito . 
Miirg» .Oe, cfMDpare ; v'ho tira zo pulito mi. 
ffic. Cossa ! m' avea tira zoso ? de cossa i 
JUarg. De goente. (con ironia) 
Nic. Me fé una rabbia ... ^ 

Marg, Ma no vegnì rosso. 
Nic. Vegno rosso seguro , vegno. rosso. Me ft. ra^bbu^^ 

No volè , che vegna rosso ì 
Marg. Per cossa ghe andeu da quela putaf 
Nie, Per coip|ipagpia ghe vago. ^5 _ . . 

Mcurgi Per compagnia de chi f 
Nic. Vedeii? Bisogna, che iappiè, che sìor Gatper^i 

Latiagbett^k* • «^ el cognome sior Gaspero LatughettA f 
Mar^ Si , lo cognosso . 
me. Vedeu? sior Gaspero el xe ano che pratica « 

che cognosse, el m' ha mena elo, Daresto , mi / fi» 

gureve . Gnanca per iosonio. 
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Marg. Sior Gatpero xe un colane» ehe ghael nicKiot 

e se el voi » It poi sposar . 
Nic. Sì » ne vero f El la poi sposar 
lUarg. Seguro. Bl gha de TiDCrada. El glia negono* 

iiupiautà . 
Nic, E aftì son sovene; no gli' ho impiego; ni no la 

posso sposar * (ptoriificato) 
Marg, Ma quela zente, Go mio, la se iacea dove che 

la poi. 
Nie» Credemio» che sior Gaspero la sposa? 
Ilfarg, Vu saverè meggio de mi. 
A^ic*. Mi DO crederave » die el la sposaisse . ( agUeUù) 
Afarg, Non ' è vero f 
Nic* Mi crederave de no. 
JHétg. Ve 'dèsliìaserave ; che el la sposasse f 
Nic, Caspita se' dretta patrona . Ma gnanca mi no 
scln 'starlò. T hb caploi vorresti che calcasse co col 
brecitoo. Ma no casco, no casco, perchè vago U.. • 
cassi per ceriniotiia » per compagnia . Da ' resto... fi- 
gureve . . . ghatica per insòtiio . 
Afarg, Gnauca per imagin^aziou . (con irrorila) 
Nic. Oh me dea sto ducato f 
àiarg, Sior si , subito . ( con iroiria *) No lo gho, ma , 

giianca se lo gha vesso, ve la da ria • 
Nic: Ve o* iudormo • 
Jfarg. Grazie . ' 

Nic. Senti» sa ve, no |ke dìsè gne'nte à mfa ^àre , thè 

per diana de dia . . . (in atta di minaccia) ' 
Ma^. Cossa me fareu f *"' ' 

Me. Oe, vedeu sto tòrtelo? (té fa vedetti itn tdttèU 

io da saccoccia ) - « • # 

/Wa/^. El coileletto, palrorW 
Nic. Skira si , co^sa semio / pulci ? Me T ha da* sior 
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Grtsperot e lo so portor , e io veggio portar , « se 
parierè , cospeto, cospeto, cospeto .« . 
Marg. Bntyo t {con ironia } 
Nie, No me voiè dar sto ducato f 
Marg, No ve voi dar guente, (in collera ) 
Néc. Siett fnaledeta va » e cht ve calza, (parte) 

* 4 ' 

SCENA V. 

MjttGJitiTé iola. 

IVjLaledetto ti, e chi te imbocca . Se poi dar , che 
giandussa; el se arleva uo bei fior de ìrirlù, che k 
vaga là la patrona» che la gha uo bel fio. Pahreras- 
za, la strassia, la rauca per 1 so fioi » e pò » iole 
suso » la se arleva sta bela zoggia . Ma i patì co i 
se. sa lolar le braghe^se, i va fora de casa, i pra* 
ticà , i sente» i fa , e i elise , e corteghe drio . Oh 
quaute che se meggio aver dele pute ?. . . xela qua 
per diana . No so , se ghe Pabbia da dir ^ se parlo 
uo vorave far mal ^ se taso, no vera ve far peavw 

SC£NA IV. 

Bauba^a, e dettm. 

Bari. V ia» cotsa steu qua co una man torà V akc«! 

De là DO ave gnaucora forbio. 
Marg. Vago, vago; ma ghe volevo dhr uim eo^sa. 
Jinrb. Via , dìsemela . ( siede d&/ era Giacomina. e 

lavora nei maneghetli) * 
Marg. Xelo andà via , sior Nicoletto ? 
Barò. No, ci le de là, che el se veste. So $fp^ 
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r agiata. Poverassa, cha ghe fazaa quattro pooti ia 

sti ofiaDaghetti . 
Marg, Eb » eia alfnaoco no la pardo tampo. 
Barh, Iinparè» no m sta de bando. Via, coisa me vo« 

levi dirr ' 

Marg, Eb ghe lo dirò, ghe tempo. La latia » che fe« 
ais08 de dettrigar. (No vorave, che el diavolo fasse, 
che queia pee te de puto vegtiisse a ascolur .) 

Barb» Se la xe co^ta de premara» disela . 

Marg. Ghe dirò . • . l'aspetta » che varda . . . 

Barb. I batte . . . 

Murg. Oh s\ dasseno , i batte : vago a veder chi è; 
ghe dirò» pò ghe dire • (Maaco mal » ^' ho gusto.) 
(Aioite) 

SCENA VU. 



Bjbbjbj, poi MjnaéBiTJ, 

Barb, JLio vorave, che casiia me domandasse Uso 
licenzia , o che la se mandasse » che qualchedun la 
raetesse suso, per aver qualche do ducati all'ano 
de più. Mi no posso veder pezo quanto aver da 
muar , e vederme in casa ogni teczo di musi uovi . 
Questa no la xe una cima de doua » ma almanco 
quel che la fa , la fa volenliera . E quel che me 
piase, la xe zoveoe, ma no la xe moroseiia^. Gho 
quel puto , che el xe una pua poverazzo, e se ^iie 
fusse una massera liaroiia , la me lo podcrave pre- 
cipitar. Cara la mia zoggia» el xe innocente co fa 
una colomba . Siesta benedetto . Lab sa , lassa , fio 
mio , che se to mare vive, la farà taulo » che no la 
le lasserk senza un tocco de pan. * 

iìftitg. Sala chi xe? 



ATTO PRIMO. i5i 

Bnrk Chi f 

Marg. Sior' Agnese « 

Sarb, Ghaveu tiràf 

Mfarg. Siora Vi. 

Barò. Ben ; che la resta servida. Tolè, tolè» porceghe 

de là Bii maoeghetti a mìa fia ; diseghe che oo la 

vegmr* se dq la chiamo < 
Haf(g.' Perchè no vorla, che sior' Agnese la vedaf 
BarlK No stè a cercar altro; a va no v' ho da render 

sti contf • 
Marg. Via , via » la me compatissa « 
Barb. Xelo andà via Nicoletto . 
Marg, Siora si . 

Barò, Bl sarà andà da so ^santolo. 
Marg, Eh siora A^ da so santola ,(eon ironia, e ca* 

ricaia) 
Bari, Santola f So santolo no xe miga mar ìdà « 
Marg. Eh, lo so. 
Barò» Cossa di^ea donca f 
àfarg. La me xe scampada . 
Barò. Oh no meste a metter pulesi in testa é 
Marg, Oh giusto ! - Vela qua sior' Agnese 
Barò, Se savè qnalcossa, parie. 
Marg,' No dasseno, gnente. ('Per adesso no ghe vog* 

gio dar sto travaggio . ) (^parte ) 

SCÉNA Vili. 

Bjbsabj, poi j4g19ESS. 

Barb. i^te slramhe le parla , e no le sa quel che 
le se diga. La m'aveva fatto ivegnir ci caldo . Ma 
no gh'è pericolo . So chi el xe Nicoletto. 

Agne. . Padrona» siora Barbara. 
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Barò. Sior' Agnese» padrona. Che miracolo T 

^fne. Coèsa disela ì Soa vegnaa a darghe ioooiBodo. 

Barò, De diana I la reoevo per una fineaca • 

Àitne, Gbaveva proprio voggia de vederla» 

Baft. Aoca mi da «eoo. Ma mi» la ta» che ooo vag<» 

mai fora della porta • 
^gne. Eh ou altre pove/le vedoe avam» feiio. 
Barò, Qb cara fior' Agnese, ella no a' ha da Haeter eo 
mi. Ella no la gha fioi, « la gha «1 •• bisogno; 
ma mi , poverazza , ton qua , con do creature da 
mantegoir, e no me vergogno a dirlo , bisogna che 
strolfia, e che strolega a manlegnirlì con no poch4si»> 
de civiltà , e bisogna misurarla ben , e no ae poi- 
cavar una voggia , e no se poi tor un- spasto , uà 
deverttmento ; e no gbo gnanca un 64 de tonipo^ 
de trarrne qualche volta al balcon . 
Agne. E s^ in bon ponto lo posso dir, lo se quache*. 

la fresca, in ton, che la fa voggia. \^ 

Barb, Ghe dirò: mi qo me logo tra? aggio de gneote. . 
Za che ho da far, tanto Ca che fasaa do bona vog<» 
già . Poveretta ni, sa lo Casso mal vokntioia . Di* 
go: el ciel ma vuoi per au atrada , aia fatta la so * 
volontà . Cosa s* ha da far f co ho fittto i fotti do 
casa, me deverto col laorier, rìdo coi mi 6oi , rido 
co la massera . Oh' ho un gatto , che el se ol mio 
bnflon; se la vedesse, che cara bestia ! Oov' estu 
miso, maicarin . 
jégne, Mo siala benedetta, co sto bel temperamento. 

In verità la fa invidia « 
Barb, Oh da mi , fia mia, no ghe se gnente da invi» 

diar . 
jégne. Ghe scommetto mi, che ghe sarà de qocli, che 
g Laverà otto, o dieso mila ducati d'intrada, clie uol 
f ^Mvcrà el cuor contento, come che la gha eia . 
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Bari. Certo che a uo laaa do no sta &en eliì ao xe 
coiHèbtt • Ptr mi gbe suro , me oontearo de lutto . 
Me sta sul cuor st« do povere creature . Una puu 
òli maridar, e un, puto, che (no fasxo per dir) ma 
el te una perla. Xe un pezzo,. che no la lo vede 
mio fio? 
Agne. Cossa sarà ? Tre, Ot quattro aoroi . 
Barh. Cossa di'sela, che hon sesto de puto f 
jégne* Si » dasseno » el par un sentiiomeneto . 
Barb, E bon ,. sala ; bon , che ghe prometto mi » che 
de qaela bontà se ghe ne trova pochi . Si ben; n( 
dt d*ancuo andelo.a trovar Un putto de disdott'ani» 
€he staga sotto ubbidienza, che vegna a casa a bo- 
Dora» che no gb' abbia pratiche , clie no vaga in nis« 
sun liogo senza domanda rme licenza, che se conten- 
ta de star senza un bezzo in scarsella. Lu no beve 
nn* caffè, se mi no ghel pago, Ju no va mai a un 
teatro, se noi vieo con mi , una volta l'ano; noi 
sa sogar; noi cognosse gnanca le carte. £ s*i sataf. 
NO la creda miga, che el sia un aloco. El gb* ha 
una testa, che el so maestro no shaveva altro che 
dir . El xe sta principe, el xe sta imperador. Siora si. 
jégne, Cossa fala rooto de Targhe far a sto poto f 
Barh, Ghe dirò, se gliavesse del modo, lo voria far 
far l'avvocato; ma ghe voi delle spese, ghe voi del. 
tempo, e poi xe. tanti, che tutti me desconsegg^ia . 
Ho pensa una de ste do per adesso, o sottofatto r, 
o in mezza d'un mercante. 
j4pte, Sara velo bon per fattor ? 
Barò. De diana ! Gessa disela ? Se la lo vedesse t faf 
conti . Lu in tun momento xe capace de far su con- 
to; che qnalchedun no la farave in tre ore. 
Agn^^ Ma no basta miga saver far couti . 
BurJb. Oh , fiora sìf per comprar, per vender , per 
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ordeaar el ze an oracolo! In ca«a mia» poveretta mi; 
•e ool gbaveMc elo . Lu me scaode, la va » in. ve- 
de^ la fa tutto . Co gbe digo tatto | tutto . 

yigne. Gbo gusto dasieno. No ghe aiancberè qualcb« 
boti incontro. 

Barò, La diga» fior' Agbese « gbala fattor eia f 

Agne, Sìora s^; gbo quelo» ctie serviva el mio pove* 
ro mario. £1 me l'ba raccomanda, e no io posso 
licenziar . Oaresto io verità » siora Barbara» lo to- 
rave mi qnel puto • 

Barb, La lo toga per sottofattor . 

jigne. Magari. Ma el fattor » vqdela» el gba so fio eoa 
elo» DO gbe xe caso. 

Barò. De diana , son ben sfortaoada. 

Agne, La las$a » cbe vedremo de trovar qualcos&a. La 
lo manda da mi sior JNicoletto. La gbe diga» cbe 
el me vegoa a trovar . 

Barò, Siora s^, da eia le lasserò vegnir volentiera . 

Jgne* Xe pecca» cbè un puto de quela sorte no gbab- 
bia del .ben « 

Barb. El xe soveae^ vegnirà la soa • 

Jgne» Quanti ani gb' alo ? 

Barò. Diftdott'ani fenii ai dodese del mese passa. 

Agne, Giusto i ani» cbe m' bo marid à mi . 

Barb. Vardè co presto, cbe la xe reslada vedoa. 

jégne. Ma I cos»a di'sela ! gbe voi pazienza . 

Barb, La se tornerà a ma ridar . 

Agne* Cbi sa? poi esser anca de s). Ma se stenta tanto 
a trovar de sta r ben . 

Barb. Eia, vedela, tra quel die la gb' aveva» e quel 
cbe gba lassa $o mario , la sta da regina » e ao la 
conseggio, se la se. torna a ma ridar» a cercar gran- 
dezze de più de quel cbe la gba. Basterà ve, cbe la 
trovasse uno, cbe gb' avesse voggia de far ben, cbe 
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ciiriosilk ; Ho sior mdIoIo ghalo pute in ctia f' 
JPar&. Oh no, la veda. Mio compare Ventura no se ma- 
.rida , noi gb'ha aoreU» noi gli' ha Dtaaan.Oh. tt la 
.faves»e« che omo che el se! Le donne ool le poi 
..ne veder né sentiri el xe un omo da beo« cbe fa 
dele carità , e Nicoletto pò, Nicoletlo, periana vo- 
ler ben, up gbo xe altreiiaoto< Cbe migoogooie, cbo 
ti ghe fai coste in verità da magnarlo, da magnarlo, 
in verità da magnarlo . ( con traspodo di tenerezza ) 
^f Ite. ( Poi esser» che no aia vero qnel, che ma xe ata 

dito . ) 
Bare, Per cosse m' ala domanda, se ghe xe pnlta da aior 

Ventura . 
^giie. Gnente, cus^; ma xe vegoà slapaoaier» 
Barò. (Per diana, cbe gho bona aperanaa*) (^da u 
coniolandnsi ) 

rne. Vaio in altri liogbi sior Nicoletta f 
^. Oh mai . Noi va mai in niasoo logo « 
Xeia segnraf 

"^oh sicariasima. Noi fa iin passo , aaaaa ahe oai 
-t. 
*è , quando die dite, cbe gba la dele male 

*etta mil ali diio qualcosaa de mio fio f 
lo, cbe el gh* aveva una pratica, cha 
^uta . . 

Ghirba dào? (con €akietà) 

pia de.cuai. 

e 1 £lo putti f eie pratichi'? 

Se U savesac , cosse cba 

^la; gu«ote a sto mon*» 

'Uo aoruo l ha dito, 

'^1|B disala innocesk 
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4ign€: .5^ » i\» la se ionooraia, omi 1« se aaa voggia 

de aiarùiarae . 
Bari, Baroni « lior' Agnese » baioni; i ae inventa, per 
. Jar dei mal aia povera teote . 1 vede , che sto puto 

%e de lion aeMo » i aa cbe tior' Agneie me voi bea 

» mi 9 e DO glie voi mai goanca a eie , che eia xe 
.,vedoa»^ciie ,ltt xe da maiidar. Toiè auso» ì mette 

mal , per paura che uo Eorno • . , tue cappisseia f 
Agnc, in verità la me fa da rider, (rkh eompiacendon) 
Barò, Cara eia, la se cava zoso . 
Agtie. Via f DO voggio desconcentarla . 
Biirk La vegna qua ) 1%' ìi^n. fat a mi . Vardè cbe 

tocco 1 mo vardè che cieral Oh se me toccasse una 

tti^ora cuss'ii mifu fie «1 pèdoinvc ben idir d' easer nassù 

cola camisetta . ( spogliandola ) 
jfgne. Vago a diigbe n la ^ona , che In vaga a casa. 
Barò, ÌJk la chiama . 

jÉgne, fio no » gh* bò dir noe cessa ; eoa grazia . 
tarò. La senta , la gbe vaga a fiair una burla a mia fia. 
Agne, Dove xela f 
Barò, la tela vo camera . 
^gfie. No votave «iie la diaesae , «he me togo troppa 

libertà . 
Bafè, Bie coese la dite f no xela patrona de oisa? no 

saia , che tutti gbe volemo bea^ Tuia sala? Tuli ; ma 

%uti« me capìsaela! 
Agiic. Mo che morbin che la ghi . 
Barh, Sieftitt beaedeiia I (^Uidà wn 6iicfn ) 
Agne, Mo la xe una grau bona donai mù la me fa de 

le gra«i fiqieacel chi ea , no se ^ì aaver . (parte } 
Barò. Oh caro el mio fiicoleito I Se la me riuscisse» 

bealo li » fio mio . Da mi no mancherei Ceno, e |io 

gh'ho nisiun sorapoln ni mondo. La xe ricca» h 

xe aola » la xe so vene , la xe bona . Mio fiio xe un 
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puto , che bìidgoa ch« el ghe pìasa per forse. Anca 
a elo la glie pìaserà. Basta che ghe lo òig^ mi, 
la ghe pìaserà. E pò noi sa gnente, no l'ha fàU% 
mai l'amor. Xe, che sarò intrigada a darghe' da 
. intendere cosse che xa sto amor . O care le mie ti* 
srere; non vedo Torà, me hate el cuor. Xelo qifaf 
Xelo elo f Oh no , ze la dona de sior' Agnese . ^he 
Ta via . Vorave che el vegnisse ; no gh' ho ben » 
no gh'ho requie. Oh amor de mare, ti xe molto 
grande l (^ parte ) 

. SCENA IX.. 
Camera in caaa di Lodovica « 

■ 

LovofciCA, 6' Bjifie Lj, 

m 

Dan. k^taghio ben conmda cuss^» siora mare? 

Lod, Sì » fia. mia , ti sta pulito . 

Dan* Sto garofolo me falò ben f 

Lod, Chi te 1' ha manda quel geritole f 

Dan. Chi vorlu., che me l'abbia manda f 

Lod. Xelo fresco f 

£><ift. Oh giusto fresco ! no 1» vede » che el xe "de 

quei de Vicicnz^? 
Lod, Vardè » vede , el par tagià adesso so da «la pian*' 

ta. Credeva» che te l' avesse manda sior Gasparo. 
Dan. Oh a sior Gaspero da un peiso io qua 90 ghe 

casca più goeute. 
Lod. Me par. anca .a mi, che el se aia un p<Mchet<o sfre-' 

dio . . , . .... I 

Dan* Oh assae, ^ 

Lofi. Credisiu., che el se voggia: cerar f 



^ %. 



ATTO PRIMO- Ì.59 

Dmn. Se el se voi cavar» che el se cav«« ini no lo 

tegoo . 
Lod. Dopo che vieo per. casa sior Nicolietto« sior Gs- 

spero Qo xe più quelo , fia mia* 
Dan. Cossa iq' imporla a mi ! £i Tha mena elp iq 

casa . Et doveva lassar star de meuarlo . 
Lod. Che bisogno mo gl^e giera, che ti ^he fasst tan*> 

te finezze f 
Dan. Vardè, ved^ ; no me Ta la dito eia » che gbe ftz* 

za de le finezze 7 . • ;. ■ 

Lod, Siora si , ma no tante. , > 

f>an^ Le finezze no le se mfsura col brazzolar. 
Lod, Sior Gaspero a bon conto el gh' aveva bona in-^ 

Jlenzifl^n 
Dan. E sior Nicoletto no xelo da mandar f 
Lod, Sì , fia mia , ma ho paura , ~che el sia molto - 

giazzà^ . , . 

Dan. Mi vedo, che el.xe puto civil » che el x^ ben 

vestio; per cossa alo da esser giazzà f 
Lc^t QMlo msi un bezzo in scarsela f Dopo che el \ 

vieo qua, alo mai dito de pagarme un c?Sè ì me 

pt^rtc^lo qMii quattro buzzolai ';..'. , j\ 

Dnn. fipì 9p deve ossar poverazzo?, 
Lqfl. Vardè, vede. JTo glie l'ogglo dito mi tante volle 
. clie beverave un caSè ? alo mai aperto la bocoa a 

dir » se la «oigriao^a 7 
Dfin. Mi vedela, ste cosse no le me piase. Sto doman- 
dar no lo posso, soffrir . z 
Lod, Gnanca mi no me piase de domandar. Ma, per- 
chè no lo fa senza che el se diga ? Senza caffè mi . 

no posso star, e* sto tra^fretto me despiase a spen- , 

derlo ,, qualche volta. 
Dan. Gran vizio che la gha , de voler ogni mattina 

el caffè. 

\ 




Dan. 
Lod, 
Dan» 
Lod, 
Dan, 
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Lod, Vardè, che ^ran casil X^U la rovina de Trajal 
Dan, Mi 00 voggio, eiie la domanda gaeute a oitaun. 
Lod, O mv 00 voglio cale per caaa mia • 
Dan. Mi no chiamo aiHuq. 
Lod, E no vegnrrk nìssan . 
Dan, Che travaggi che gbaverò 1 
Lod, E faretai mrggio a laorar . 
Dan. La me ne daga , che laorerò • 
f batte. 
Che i batta . 
Ande a veder chi è. 
Mi no , la veda , 
PtT còssa no voieu andar f 
Perchè se xe qualchedun, mi no voggio'tirar, e 
DO voggìo far malegrasie ; 
Lod, Pratcona . (incamminandosi ) 
Dan, La gh' ha rason . 
Lod. Anderò mi, anderò mi, a veder. ' 
Dan, Sì , la vaga . 
Lod. Se fusse almanco qualcun da mandar' a lor ait 

caffè, (parte) 
Dan, Sì , s\ , che la diga , che la gh* ha bon dir. Lia 
gha raion, che no son una de qiielé , da re«Ìo . \/ 
no voi dir gnente. Se parlo; me faggio ei naso , ir 
me innangueno la bobca. 
Lod. EI xe qaa, aioia , la tara cohtenta .^ 
Dan, Chi xe ? 
Lod. Slot Nicoletta. 

Dan Ghala lirk f ' / ^ 

Lod, Siora i\ . ' 

Dori. Chi gh*ha dito, che la ghe tira? 
Lod, Gh'ho tira per non far male grazie, (con c<i- 
ricaiura) 
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i^an, MI mo, vedela, soo capace de«iié»rrM a aerar 

in te la mìa camera . 
LoiL Via, 4IO fé acene, aie ^va, atrco s» diè^ e trai» 

tè come va itati?» . ' 
Dan. fOh co boia, cbe la se O (ndendo da se^ 
Lod. Ti ridi, ah ? 
Dan, No vorla ? 
t,od. Via 9 via, ridi, ata aliegra, che qaalcossa wc^. 

SCENA X. 

Nicozgrro; e dette 

Nic, Jt^atroDe , patrona ,' siora Oanicia. 

Dan* 'Patron , ak>r Nicoktto . 

; Lod. 4Siar]a , fio mio . ■ 

Ni e, Siora Lodovica, patrooa . 

Lod. V'aveu sentio a» busbar io U k.^'ecchie? 

Nic, Quando f 

Lod» Za on poco .^ 

Nic, Dasseoo , me minzonaveJe f 

Lod, Xe tpriio cbe parlemo de vu, ne vero, fia ? 

(rt Daniela^ - . 

D.nn, Oh. fior?!' ^, ie vero. . 
Nic. Songio veglili a hon'ora? {toccandosi colla ma» 

no un nastro , che finge e9$erc. dell* orologio ) 
Dftn, Oh no tanto gnanea . 
Lod, Xe tanfo, che ve a»pettemo.. 
NiCi Chti, ora xe ^ 

Don, Mi credo , che sarh disdott'orc. 
Lod. Ho paura , che le sarh dc4>oHo disnove . 
Me. Ho vard^ xa un poco, no te giera altroché dis- 
' dotto e un quarto . ( come, sopra ) 

Tom, XXI. 11 
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loti. Oa, eoM aiiui, Dadtlar £1 gli ba ci n'Iogiv 
«ior Nkoleuo. 

/>ifi. Brava, bravo, ne oc ceniolo. 

Lod. Lauè veder mo. (a NicolHto') 

Ma. Oh cowa lervaf nua bagaicla. > 

A>An. L'alo compra! 

Nie. Sion t'i. 

ZmI. Quanto gliavev Akì 

Nìc. Ob pocOi l'faoavu de foravia. 

Lod, Ma pur 4]ubdIo ghaveu d&' 

NU: Poco^ gha digo , tmira leccbinì , 

Loti Poco, ghe diaè F X*l« d oro r 

Wic. Siota fi , à' oro . 

£oiÌ. Caio va, latieoelo veder. 

Nie. Co**a vorla veder t uo i' ha alai «Ì»to rtìogì T 
coita vorla . cbe regna qua a hr moftm de nr» 
atranarÌB d'un ralogio. 

pan. Via > che Bo) vaga in colera , co nel voi , dm 
el laMs itarr 

Lad. (Mi ghe icoDielo mi, cbe ■ tjnela cordeb gh'ba 
fnccii una (iiedaggia.) 

Ific. Xe nn pnu , che la xe levada t 

DAit. Uh Mrk deboli» do ore. 

Ific. Sia maliguaito, voleva vqnv avanti, « soo ho 

podrilo . 
Lod. Avcu marendh a caia f 
me. Siora a^. 

£«(i Dovevi vegntr qua a marendar . 
Kc. Ho beva la cioccolata con lie pandoli , e ^netm 

pani de Spag'ia, 
/^d. E a mim'aveiì poni g«en(e? 
fiic. Sia malignat») , voleva vagntr^na a b<Hiata, vo- 
leva die ma re u de •■ilio ìiiiiemv. ma b« aipaià ri 
Milor, e «1 oa'faa fato alar fi u adeato. 
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Dan, Se falò qualehe cos9a da oavi» f 

iVic. Siora ai » me fatso un abiio àe pano fin Gn^ 
che te auppia via ; co i ao boticMU d* araeaio , ^he 
1 Jose, che i per diam«inti; e una caoiUiola de gan- 
«o superhooàs^ t goarnia con qivitiFo dea de galpu* 

Daii^ Oh da quando io qua «e gu^ruÌMele le caiaisiale 
de gaasM? 

JVh, Moda » moda » Paris , moda , Paris • 

jCoJ. Diaè , sior Nicc^letco » aeu gueate bombardier ? 

Aie. Per cc^aa i>ombanlier f 

Lod. Sbareu gneotel 

^iV*. Vare , vede , chi credela che $ia? qualche scaha- 
can f Son paron mi, sala, e le mie iiiirae me le 
roanizo* mi, e gho domile ducati d'iatrada, e mia 
aìora .mare la glia sedesemiia ducati d< dota ; m a 
mi « co me marido , no vo^gto dota; mi oo gho bi- 
sogno de dota , voggio una pul^ che me* piata» che 
me poggia beo» no cerco altro. 

I}an. Oh che caro aior JNicolecto ! 
iVic. Oh aieatu benedetta, (vuol tocemr la mano ^ 
Daniela ) 

fjod. Oe oe , patron , come la mayieroio ? ( sgirìdam^ 
dolo ) 

Ni^y Oh beoedeiia sta nona 1 (fa finezze a Lodùvicm^ 
volendo prenderla per mano ) 

Lrfd, Tegni le man a casa , ve digo . 

Nic* Stamattina propriamente me sento in grùigola , 

£é€>d. So anca mi , che ve sentire iia grin^oia. Óhavè 
e! corpo piea die cioccoiau, de bussola i Nu altre» 
poverasse, no ave mo beva el cafle. 

Nic, Detetto xe ota de disnar • 

Lod. Debotto r se xe dis dottore» e an qnarro. 

Nic. Oh giusto ( ( mofira di guatare f ^oiagivin 
dispone ) 
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ATTO PRIMO. i65 

* 

Lod. Ande , scaodela , e pò vegui qua . 

Aie*. i>ìora, sì « se vediamo. 

Dan, ATccordeve de mi , 

Nic. Caro quel Oi uso! 

Lud, VegQÌ presto . 

Niv. Cara la mia «ara neoal (tuoi mbbraédiaria ) 

Lod. Vìa » insolente . ( $L difende ) 

Nic, Siestu benedetta 1 ( come sopr0, &. gli caica la 

mezza camicia ) 
Lod. Lasseuie star; vardè, che perde el raauegotto. 
Nic, Sia maledetto sii inaoegotti . Patrone, {parte) 
Lod^ Oe , el gh' ha uiezza caoiisa . 
Dan, Cosaa importa ? el gha ben i libiti galonai • 
Lod, E se le fusse tutte panchiane? 
Dan, Ebben, magnerala elo? magnerò anca mi. (parie) 
Lod. Sì bea, cuor cooUuio, e schiavina in spala. 
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» LA BD(MiA MAUaE ' 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Caoera in can Ai Barbara. 

Bjmbj»j, AenMSM , e GijcoMmj . 

Barò, ^^uemo, ■Demo, via, dcimpttè el Uorier, r«- 

glii: cnn>|iagiiia » <ìnr' Agneit« . Ciira *ol«a che U 

<li({fl f Che la ze vegnua ijua a iininuGriK i (a Giu- 

coniina ) 
Agite.- Oli per mì oo la glwbbia nìiwn riguardo. Co 

san a cnu , gnaoca mi no e» de quelle che Xaga 

(le bandn. 
GiW. Cara eia, la me laua dar do aliri pnoli. L» 

iarda , a fciiir ito maneghello do me inatica altro 

ctw tneai* quarta. 
Àt^ntr. Sì , fia tnia, la Io finitM . 
Bari. Paveratu, la «e varavo tor una tra verta d' ia- 

Agne, DaMcno T 

(Une. Ma fina la voggio. 

Bvb. Oh G« ruia, w ti la voi Rua, biiogna ctw ti 

lanri mi peiwilo . 

Afpie, Cara liora B.irhnra. te uon folte per Targiie tor- 
lo, me torave una liberti. 

RuHt. De coiM, %\w' 4g>i>rse F 

/Égli". La lo riceva per buon cuor, tata, per boria ami- 
ci tia , no mai per Targiie afirouto. 
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Àpin, Oh i) p0» daifeao «oq éonoroM ^ cYit 'Ao fast» 
per dir, ma de cuor ao gbe k ced<>.A ^ùmuov 

iSorA. Anca oa ahre, la veda. In • verità v^daMetio Mino 
proprio de bone vissero; ^ mio fio , pover^Ua» tiol 
poi vfde^ a far iosolenze a u:oa iJHOAca. £1 xe ite- 
puslà de succaro, noi gba Bel io corpo: e t\ iiaia , 
col xe de so^gih » ei xe el più caro oiaitarelo dei 
mondo . De diana t se ei- f«s»e ia altro stalo, para- 
ra ve proprio, che sior' Agoese faaie. fatta per eio. 

jégn. Tanto el sia a veguù a casa ì 

Barò, Bisogna, che so santolo l'abbia mena con elou 
Eì \i> proprio ianaiuork in quel puto. 

J^H. La diga » vorla che oiandemo a vtsder de sta 
traversa ? 

Bnrb. Quel che la comanda. 

Jgne. Come la voraveUt siora Giacomina? Via» coifa 
btir\e 7 DO la se vergogna , la lo diga • . 

Barò, Via, parie, ehe ve dago ^liceusa • 

Giac* Vorave de quele bele, coi fieri «guardi . 

Agnci No le se usa piò» sala, coi fiori fguaidi • 
. Ging, Oh n* imporla ; a mi i me piase • . ;, 

Àgn. Vorla che maudemo a chiamar el merzer, che 
le se poderà soddisfinr f 

Giac* Podemo ma ridar da sior Rocco • 

Barb. £1 xe qnelo, sala, che glie dà da laorar. Quei 
maueghctli la li fa p^r elo. Ma el ghe dà tanto poco! 

Giac* . No vadagoo goaoca sie soldi al zorno . 

/igne. Sto sior Rocco xelo quelo all' insegna del granfa? 

Barò, Siora ss giusto quelo . 

j4gne. Oli sì . la xt nna bottega, che glia de lult#. 
:Vle servo anca mi qualche volta da elo . 

Brtrh. Oli in pochi anni el s' ha tira suso pulito . 

/I^ne, Qielo, vedela , aiora Barbara, (la seMia mo . ) 
quelo sarave un aegozielto a proposito per la so puta. 
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Barh, Ande de là, fìa, diécghe a Atargarita, clieia va» 
ga al itiicoa , che la ciiiauia Spi si ma , e clie la gite 
diga » che el pòrta qua de i' indiaiia de do , o tre 
sorte . 

Giaù. SioTSt sif duèllo, (parie) 

SCENA a 

ho mandada via» sala perchè ? 

Agne, Oh r ha fato *da dona. 

Barò. Per dirghe la verità, per. parla rghe da amigli , 
su sto sior Rocco ghaveva anca mi i occhi' adosso' ; 
é anca elo « me par, me par, che el glie triaga de 
occhio a la pota , sì ben , sala ; clie col vie» qua, 
ghe le demo curte , ma ourte , e Giacomina no la 
f^h' lia mai dito una ineza p9;rola, e se el ghe va da- 
rente per ved«r el laorier, co gbe dago uii'occhiaì)da 
mi, el gb' ha una paura» che el trema . 

Agfie, Oh , cara sìora Barbara, no bisogna pò esser 
tanto tanto . , . ^ 

Barh, Oli cara fìa! Co i sa, che uua puia xe })Overe« 
ta , i se tul de (e boneman, è presto' sé fa, e presto 
se dise , e va fora la nonjina. e su le botteghe j^e 
parla . 

Agne. Xe vero , 'ma' bisògba pensar anca al mòdo de 
iiiafidarla . ' 

Barò, La senta, ghe digo la veritSi, còme se fus^e da- 
vanti al prencipe. Mi ho ava co' m'ho niaridà qua- 
irò lùiie ducati de dota .' Gi te morto el povero 
mio luario, ho fato pagamento de- dota;, e son re- 
sCada tfco verta de domile dlicati. I dotniie; che s^lia 
poticelo 4'ecuperar, i l[c in zecca, e con quel poco 
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<le prò e cea un pocliato de dimitéoria, clae ri* iiik 
lasih un mìo barba , e cou |K>cbrto de laorier , se 
aiid^oio aianie^DJado , coinè «e poi. Se podetie lo* 
l^ar mio fio , m sto povero puto le pode«ie luauie- 
gnir * leosa aver bUagao de mi» i domile ducali mi 
l^lie li darave a la Ga . Ma la vede Ì>eu , iti aucuo^ 
mi 00 poito tor aJ pulo, per dar a la pala . Ma 
gU'bo iperanza» che el cielo Tagiuterà. Ei xe uni- 
to un buon puto » cì^ gli' lio speranza certo « ckie 
la fortuna lo assisterà. Gossa discla, sioc Af oese^ me 
daia anca eia bone spemuze f 

A%ne, flii sì, fia, el cor me dise, cbe sior Nicoletta 
ba da far dele i'ortuuazse. 

Barb, Oà I die «ia beuetl«to eL (o cuor I 

^ SCENA III. 

Giac, A3iora mare, xe qua Nicoleiio. 

iiarh. Oh Tbo ben da caro. Dost »elof 

Giac, Gh' iìo tira adesso . 

Barb. Ghaveu dito a Maigarita? 

Giae» Siora si • Spasima no gke giei*a , 1* ha manda 

Giandussa • 
Agne. Che razza de nomi leli questi ì 
Barb, Zente de ca'upo , 6a mìa. Putazzi, che me fa 

qualche servizio , per no maudar la doua a torzion. 

DuVG xelo Nicoletlo ? 
Giac. V anderb a des^oggiarseb 
Barb, Avanti che el se despoggia» diserbo che el ve* 

gna qua. 
Giac. Siora sa. 
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Mari, E vu, «spefiè de là* di 

ve cUiamerò. 
Ciam* ^Qjontì «he U oìmimikU 

fort eoo dei dùicoréi» càie a 



(parte) 



SCENA 



Jgne. JCi tdeMo pereM le 
SarK Pecche , vedeU • co le 
iococaliMft , e no le laore. 

^éigne. De dieaeJ le le ite» li 

• Barb. ¥ela qoe , velo qua li 
Hic, Patroue, 

< dgue patrone, sior Nico2ei(<> 
pule !) 
Barb. Vegol que « mie eìor I 
eiletto / 

. 9fic. De fior eettlak» . 
Darò, Sempre da sior santoli 
Nic. ^inpre co m» endà via 
Bark, Verde » cbe el savctrò 
iVic* La glie domaade. 
ùarb, (Oh oo glie pericelo, 
AgM. (Oli M vede.) (pim 
Barò, Cessa falò sìor compi ! 
JSic, Sì su bea , el tu' |i« <] i 
Bai'b. Cesse falò de le eo «I i 
Nù:. La gbe xe passada . 
Barb. Da^iseeef gb'ho beo e 

sada. Caminelo polito? 
Nic. Polito . (Oh qoaote Imi i 



•4 




ì^i U BU0N4 MADRE 

Barb^ Sta éta fora de. caia con cfo! 

Nic. Siora si . - 

Barb.. Via conteghe a aior* Agnese, dove che se »tà. 

iVic. Coesa ghe imporla a iiior. Àgnete de layeri deve 

che lon sta f 
jégne. S\, caro fio» ghnverò gusto naca mi de sentir. 

80 che parie tanto, pulito . Gonteme qualcossa . 
Nic. Senio $tai in tanti ioghi, che no m' areco rdo. 
Barò. Mo via , qualcosia ve arccórderà. ^ . , 
Nic. Senio stai in piazza, e pò temo andai de longo per 
hi riva dei schiavoni, e avemo volte «ofcò per P ar- 
aenal« e semo andai fina in harharia- de#e ible. De-- 
po avemo tirh té per le fondamenta nove, o ao per 
caie de la tetta, e fe,mo andai al fentego de lode- 
sohi , e pò fina in Canaraggio , e avemo passh tira- 
i^hetio a riva de Biasio, temo andh a far un <»erv«- 
•> a i t/e ponti, e pò per el ponte de Rialto semo 
li a trovar un àniigo in cale dele balotte* • 
*h th , ave tato tre mia de strada. . 
^me haìo fato mìo compare a caminar tanlof 
ana, el camina, che malifteute glie posso te- 

^^nn ben , che él sia- varW pulito. E n\ 
■ una doggia, che 1' ha tegnfc do^ me- 
ui ietto, e no xe altro che otto cor- 
de ca»a\ (ad Agnese) 
i'abia' lato sto bacati de viazn ? 

e busie. 
nca de che color che le sia 

nse bu.^ie . 
> sior Nicoletto f 
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e l'uliima, m* avea mpinf (a Iffeotetto") Le.it 

en*w An •ovenì. (piano ad légitrte) 

Jfiie. ( Eh l'i , frfdHK . > C « Batterà ) 

Bare. Un torna, m gbaveré gi(Kl»w,|M>^rèaiKa *u 
comparir co f^ i litri,' « gbararr d raktgio, b di- 
vori tulio «I vtMifQ biMgBo . Né ver* , liar'A^aeitf 

/iptu. Orto , le et vqrà , $t el rf odeii ■! »d« . 

AIm!. Sungio uiUiiO kdawo F . 

Baib. Su com la m'ha detpiaiM. K no par bon,.e 
no *ta ben , e ve lo diga da mare « • ve le digo 
in faxM de ona , che me poi integimr , • che f ha 
de l'anior per la BMtra cata . 

Hic. Me «orla ben , aior' AgncM I 

Jgae. Siat t\ ,' ve ne veggio anca a vu . coim a v», 
■Ira (iora madre, e a voitn wrela. 

ììir. Ma più a mi peri, 

Agnt. Per cfl»M pia a va t 

Hir. Cara «la, la di«p de li. 

Jgne. ( El gba le M bona ■atìaìa per ahro.) (/turno 
a f«r(«M) 

Barò. (Guenle, lala; noi la gneate.) tpiamoad ^tteie) 

SCENA V. 

GtAC»mtt>A latwvado , e dttti. 

Ciac. yVe qtu el maracr. 
Oajb. Cbe el vegna . 

Nic. Chi velo f 

Gian. Slot Hocchi . 

ffie. ( Per diane , »u verave cl>' el dtaeitt dei do 
rasoleili t die ha lobo io credeota.} Con gniia. (im 
atto di fortin) Vago a tar u Mrvitio. 
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^gne. Arrecordeve» che m'arè 09 compagnar a casa* (a 

Nicotetla) 
Nic, Siora si» vago, e veglio . (parie) 

SCENA VL 

BAttBMKà , Agnese , GrjcoMììf^j pòi Rocco 
col Gi^ne che porta te mefci» 

Bari V^ossa elisela de quela frascaria del r«logio f 
( ad Agnese ) 

Agne, Oh la xe trna cassa da gtiente . 

Batb. Oh mi scin suri la , la veda, salila co fci róg- 
gio » Pio glie ne passo mia, do ghe ne fazzo boua 
iiissuna . £ per questo el me teme/ e Bo ghe peri- 
colo, die el me las!ia un Lantin , e posso star 

- co i Oli occhi serai, e col sc'maciderà, chi el glie 
iucca « poderli dir , me tocca òro colà . Oro tedia , 
sior' Agnese « oro colà . 

Agne, (Oh bisogna che vaga via, perchè la me' ne 
dise tante , che deboito . debolto • . • ) 

Rocc, Patrone . 

Bare. Sior Rocco . 

A^ne Sior Rocco ^ 

Rocc. Patrona ^ siora Giacomina , patrona.. 

Ciac, Patron. 

Race, Ala dento i ma neghete» ?, 

Giac, Op botto . 

Ri*(:c, Faia politof la lassa, che veda ma. ( si accoste) 

Baih, Oh via, tendene a nu , siof • (a Rocco) 

Agne, De diana ! Et 1* ha maHstcule vafdada. (a Bat^ 
bara) ^ ^ 

Rocc. No la voi , che varda i Catti «»(i ga»uea f ( # 
Barbara) 
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Snrb, I vardaré » co 1 tarli feiiii . • . ^ 

Eocc. Mo co calliva cbe xe sia fiora Barbara f 
Barò. No lo feveu« ch« ioceiido f (^$cher%a^do} - 
^gnc E ft\ ^ ià ve voi beo « vede . Se iave«ii cof «a , 

cbe la m* ha dito de vu « 
Rocc. Cù$$è ghala dito f 
Barbf Oh yÀ*; a^^u portli ste iodiane f 
Aocc. Siora g\ , alie uè vorla asiae ? 
i8ar&. Et nostro bisogno » né più oè nànco • ( con 
' asprezza) 
Bove, Sea lela » che ben che la me vqU (ad jégnests) 

Vien qua, danie una man; lircmo avanti sto looiin. 

( ai girine ) ( Mo co bela « che la le 1 ) )a, Giaco^ 

mina , passando ) 
Oiac, Più de va» certo, \edè. 
Bari» Ce» digo ...(<! Rpcco, e a Giacom. sgridandoli) 
J^ne, (La usa.j (a Barbara) ( Ghe pario brullo 

sipr Rocco?) (a GiacomUia) 
Giac. (Ghe parlo belo a eia?) ( nii Agnese) 
4gne, (Se «iora mare ghe lo das$e per niario, no la 

lo torà ve ?) ( ^ Oiacomina ) 
Ciac, Co aiora mare me lo dasse per mario, uo yarde 

ria, che el tusse né belo né bruto, (^ad Jgnese') 
Agne. < Caspita ! la m' ha resposo da savia Sibilla • ) 
Bocc, Oh sou qua. De cLe qualilà la voravela? 
jéfne. Lasse veder . 
Rovc. Per cossa ala da servir ì 
Agne, Per una trt^ versa . 
itoic. Caspita I Grasso quel ditìdio ! 
Barb, Credevi , che ve despoggiassimo la bottf'ga f 
Bqcc. Oh gueute^ le comaudi pur, soo a servale. Le 

xe patrone, se lo ghe ne voi anca un biat£0. Per 

chi ala da servir , se è letìio l 
Agne, Per quela pula . ( accennando Glacomina j 



\ 
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— ■" Btjce. Oh, co l'ba da servir per queU pois, 1» I»*" 

I iar .1 mi . No voleva melier man a uoa pezia , uitt 

; co le UatU de eia, tallo; paroaa de tulio. 

[' Ciac. Anca ai, clw avere portk de le sUKtef 

Rocc, Mo U gnin Ueilonuiia die {{ho in ala casa I 
4t^ S« la madre le cattiva, la fia xe pcio. 

' jigne. Chi ipteua vuol comprar, vedÈ , fior Rocco . 

Jiocc. Brava aior'Agoese. Aucami, ve Jela»,dele volle 
digo:ra[}a cai li vo^ ina «epodetse comprar, compreria. 
; Burb. E tati, vietila fora ita gran bela cosa d'iadianat 

I Hucc. Oh vela qua, Questa xe la aua. La varda mo, 

I ae de «U aorte k glie a' Ita più vitto t 

' ' Sarò. Oh quauU cola ! 

^gne. Queita, co la xe lavadaladeveuta una itraita. 

Ciac. £ che fiori amurti, che la gha . 

Roca. Ho iotfto, Ira inteio. Mettila via. (a/ giovine) 
^ La varda questa . 

L. Ciac, Oh che roba I (^sprexxandoia) 

Barò. Su strazze uè mostre t 
I Bocc. Ha. ìt vaga in colera, via, no le va/fk ìn colera, 

le v«rda «l'altra . 

Ciac. Oh che roba da vecchia { 

Agne, Questi xe scarti . 

Barò. Siora sì , tuli scarti . 

Bocc, Scarti le gfae disc ì vorave aver^bene asue do 
Iti scarti . La tuga ; questa ao la dirà, che ci xe uu 
' scarto; glie n'ho veudù sUmaiiiui vìutotio LraKia per 
I uua novizia. Via , che la toga de questa per boa 

I augurio, (a Giacominà) 

j ' jigae. Glie piasela . siora GtacomirM f 

. Giac. Cussi , e cus&ì . 

Aocc. Mo la x« multo difficile da contentar . 

Barò. No ghe miracoli; ma la xe iueggio dele altre. 

Agne. Za, et ms^jgio i lo tieu sempre ìndrio. 
Tom. XXI. ,, 
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Ba»b, I voi dar via le cale, te i poi. 
Rocc. Mi lasso che le diga. Ma de sta sorte de india- 
ne in hXo paese voggio che le stenta a ifovarghene. 
•A§n&, Quanto al braszo de questa f 
Race. Vorla, che fasza una pai'ola sola f 
harb. Via, seniimo sta parola . 
Rocc, A qualchedun altro ghe Jomanderave sie lire a! 
brazzo^ ma con eia, quel che le comanda , ciu(|ue 
lire e mezza • e la so bona grazia . 
À^ne, Ih ih, cinque lire e uiezia ? 
Barb Se no la ghe ne vai g (lanca quatro. 
Rocc* Cinque lire ghe le darave mi, se le ghe n'avesse 
cinquanta pezze, e vorave chiapar tanti bei da tllese. 
jégne. La deu con quattro lire e mezza f 
Hocc, I me dk de più, se la porto in gbftto. 
Baib. Oh no la le vai quatro lire e mezza. 
Giac. Za con dq altre el buta più ca rigelo, che coi 

altri. 
Rocc, La xe patrona per gnente, se la comanda, ma co 
se trala de negozio, oo posso far torto ala mercanzia. 
j^gne, Mo andè là, che te un gran gazabin . 
Rocc, Oh cara, tiela beuèdeta ! quanta ghe ne cpmau* 

dela f 
Agne Tre brazza , né vero , fia \ 
Rocc, Oh la xe granda, sala, ghe ne voi tre e mczo 

per eia . 
Barb. Oh i basta tre brazza . 
/igne. Sior no, sior no , tre e measp. 
RocL\ Brava, è roeggio che ghe nt» avanza , ch<* ghe 

nt: manca . De qua la forfè .. ( a/ giovine ) 
Rnrb. Ma quanto' (<i Rocco) 
Hocc. S«* giustererao. 
Barb. Gnaoca un hezao de più uè qtiuiro lire e meza. 
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Kore. La me dag«.de più luto quel clie U voi . La 

ioga via quatra e quiudesc. 
Barb. Sìor tao, sìùt np, quatto e lueza . 
liocc. Voggio servir!» » comf1 che la doroanda. TaiHQ 

xe tuarcaiiU quel cbe vadagna, come quel che pèrde. 

La V egua qua, la tegoa eia el brazzoiaf . (a Oiaconu^ 

na) 
Barò. Sior fio , «ior no , lo legnirò mi , 
Rocc. Quel che .la domanda, {tnisura ) 
Àgne. Oe, no ve misure le ougie . 
/40CC. Oh poverelo mi ! 

Gian, Vardè ben, cbe voggio. k bona mesura . 
Bocc. Anca la bona mesura . 

Barò. Tagiè qua. {accenna dove vuole, chetagli) 
Jgne. Qna qua. {per averne un poco cU pia) 
Gian, Un pocheltopiù io qns^. (jfer Ui^eme un poco di più) 
Rocc, Ob cbe boo Vadagno che 'fazco l ( taglia ) La 

toga, che la gh' ba una travtfiia da f po^a • 
Agne, Quanto ghaveraio da dar? 
Bocc, Le lazza el cónto . A so modo» à quairo life e 

mezza . ( piegando ) 
Agne. Quatio, e quairo olto, « qualro dodese . Dodese 

lire. 
Rocc, E mezza ; e pò glie xe ci oie&zo braizo . 
Barò. Che t'ainiuio quatto e qualro otto, e do diese, 

e do dodese , « do quatordese , e cinque ... 
Rocc, No , la veda ; fa quindese , e cioqne , co la voi 

saver • 
Giac, Mo sior no , quatro lire , e mtzze^ e qualro lire , 
« meza fa otto e una nove , e quairo lire e niez» 
ia nove, e una dicse, e un undese, e meza, e do, 

quanto la? 
Agtie, Aspetè mi, as[)etè mi. Se i fusse'quatro brazza, 
saria sedese , « uum disiselte , e una drsdoUo. Batter 
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meco braxtA » che fc> do , « cinque » bsUer do e cis- 

que» me par che la cena quipdeie. 
Barb, Sicira co , la ghe da de pi& . 
Gian, No , la ghe da de manto . 
Barb. Tasè \k vu , fiora dottora ^ 
Roec, Cp le me voi dar el me giusto , me viea quia- 

deie» e quiadete. 
4gf*^^ Tolè douca . Do ducati d' argento . 
Barbi Un trairo indrio . 
Roca. Oliala paura , che no ghel daga f la I0ga. Se la 

ghe lo voi donar a ito puto .... 
Jgn, Si^ i\» via, deglielo. 
Barb, Ande ih , che lavè far pulito • ( a Aacxro ) 
fiocc. Comandela altro da mi f 
Barò, Griente altro per adeiio. 
Race» Se le comanda ^ gh' ho dela cambrada bellissima, 

e a bon marcii . Vorle vederla ? 
Barb. No , no , no volemo altro . 
Rocc. Le la toga , le me la pagherà co le vorrà. Scon- 
teremo co la fattura dei maneghetti - . 
ciac. No no , sior , co ho feuio el laorier , me piase 

de tirar i mi cari bezaetti . 
Rocc, Quando vorla » che vegna ? 
Barb. Ve li manderemo a botega r 
Roee. No le voi , che vegna? pasenzia. Le re' laa in 
cattivo concetto. E «\, sale: tpero ancora de loari- 
darme . 
Jgne. Quando la feu , sior Rocco ì 
Jgne, Più presto » che poderò . 
Race, Ghavea gnente gnancora f 
Rocc, Per adesso no . 
^gHe. VoUu , che mi ve la catta f 
fiore:. Msgari . 
/ffiur. Quanti beni voleaf 
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V 

Bocc, Veder el pezzo , e pò coatrattar . 

éégne. Ve basteravelo un miaretto de contai P 

Rocc, Laieola; lassando le burle, mi soo poveio fiol, 

ma i beai no (ne fa gola . No digo ^ che te sa, cbe 

qualcossa gbe voi , oia piuttosto miie da ana » cha 
-me piaset se > che quattro mila da una ^ cbe no me 

piasesse . 
jÉgne. Per ^esempio , i n^lè qoa da sia banda ve^pia* 

seraveli ì {accenna OiaconUna^ 
Roca. Son qua, carta, penna, >e calamar. 
Barb, Anemo, auemo; fenimo sti stomegbezsi^ 
Jtocc, Vola qna ; sompre cusaì le me tratlA. 
Àgne. Sior Rocco, veguime a trovar. 
Hocc, Qiiando f 

Agae, Ancuo. Porteme dei fazzoletti. 
JHocc. De quali vorla ? 
Jgiie, Portemene de do o tre sorte . 
Aocc. Da naso ì 
jdgne. Da naso. 

Rocc. Vorla de queli , che gh' ho dh a aior Nicoléltof 
Barb. A chi Nicoìeito ? 
Rocc. A Mi fio. (u Barbara') 
Barb. A mio fio gbavè dà fazzoletti ì 
Roce* Slora sì, a so fio, e el me li ha anca da pagar. 

SCENA va 

NiCOitTTo^ edetH. 

\ e 

Nic, l3ìora b\ , siora si, le vero. 1 ho toki per sior 

santolo . 
Barb. (Voleva bea dir mi.) Perchè no dm Taslu dito? 
Me. M'ho desmentegà. 
Rocc. Oh patrone, aocuo vegoìrt da eia. (ad Agnese") 
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/igne» Si , v' «spetto. 
Rocc. Siora Giacomi oa 9 patrona. 
Giae. PatiuD. * 

Roce. Paireoa, fiora Barbara, (con -ajffeUazione ) 
Barb» Paiioa, sior Rocco, (caricandola) .. 
Race 8Mà benedetta. Chi m? basta. \Se cr<Mle$s<>, cbc 
la ghavesse i mile ducati. Xe» che ho pam a, dia uo 
la ghabb^a f^oanca mille lanfaoi , {parli:) 

SCEPÌA Vili. 

Babbakaj AéSKSE, G^ACùMiifA, « Ni0oigr'ro. 

Giac- vXrazie, sula sior Ag.iese. 

Jgne. Oh cotsa dll^U? Per èie miochiouerie np se riu* 

grasia gnaoca. 
Barb. Vedetta. fio| fior Agriew U gl« pa»^ «"" ^^a* 

versa a (o sorela . 
.JV/c*. E a mi me donela goente ? 
Agae, Cossa vpi^io* €<be ghe dona ì 
Nit\ Anca mi una travei^a. (ridendo) 
Barb. Oh che matto! Seiitel» €<» buXouccUo.che el xef 

{ad Agnese] 
Nic. (Magajri cha la ma la dasae! La pofttxavain ca* 

le de r oca . ) 
Jgne. Oh; 6e la tm.feriB^^. fiora Barbara, vago a 

casa. 
Barb. Dirave, se la voi ^ealtr m far pij^nitoiua, ma la 

penitenza la saria tropo graiida per eia . 
Agiu. Graai<« graaie, siora £a«^ara. ftiaogaa 4w vaga 

a casa , che aspeto zente. (Oe, la diga, se \itin »ior 

Rocco , vorU che intaoleriu»- gncnte «1 .disborso ') 
Sarb. Oli cossa vorla incaolail in aocuo cuuHe ftorla. 
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c-iC ghe prookcUa luile ducati de coutai * e pò luto 

4uelo cÌ4e ghe vi^:dii0 ì 
jégne. Mo Qon in' ala di^u dei do oiile ducati f 
Barò, E Olio fio ». povei^&zo ? 
Agite. Per so fio quilcoàsa sarà; qo Ia peasa a io fio» 

Le me dagi| la. vesu , « ei 4^iid^'. , . 
Barb. Via, ser^'ila, Ginoomln^. ... 
Giatn, Subilo, {prende la roba ^ e l' aji^a) 
Barò. ^Oh el ciclo lo foggia I uii cr^j^ che iiiorlria 

de consoiaziou.) Via, vale a meAtcf^el labarro . (à 

Nicoletto) 
Nic, Subilo. (Per diaoa, gho a cajrg , farò un'altra 

i»bussadioa ia caiwjdkll oca. ) (poiit;) 
Bara. Vedela? eoa cUe akgrà cbc elia ^my^ì{ud Agnpf 

•à) \ . 

A§tw. Ob quel puio, lo volemo far uo pmeito. (ve* 

olendosi) 

Barò. Àliri. che «la ao lo poi agim^r • 
Agile. Se saveise la so iuteoziou . (come sepra) 
Barò. La so ialeuziouf La so iuteazion no xe altro che 
de esser bou, e de far luto quelo» che se ghe disé. 
Nic. Son qua , vorjjr cli^ aodtwo . (col mantello) 
Agne. S\ t audeiuo • Patrone . 
Barb. Patrona . 
Giac. Patrona. 

Barò. Daghe aian; sastu^ zo per le scale» (a Nkoleito) 

Nic. Siora sì, 

Agne. Eh, el farà patito • 

Barb, Caspita! la la&sa far a elo. 

Nic. (Se ghe podeste cavar .qualoossa I}. 

Agne, k bou reverirle. (parU €o^ NìcoI^q} 

Barb, PatttMia . 4 
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SCENA IX. 

Bjébamj, e GijcoMitij. 

Giae, QÒpiegm tindianm\ e Im guarda ) 

Barò. Veden? Gbavevì voggia 4kr oaa travtna, « ti 

eie! y' ha provtt lo . 
Giac, Vorla che me la faiaa f 
Sarò. Feo\ ì maneghetti» 

"^Giae. Gara «la, la lassa che me faaia sia traversa. 
Barò, Via » fevela . 

Giac. Co bela che la le I La me daga de le aaae. 
Barò. Mi no so, se ghe n' abbi^j» Per diaaa, m' hoie^ 

smentegà de larmeue dar da sior Rocco. Adesso 

adesso p voi mandar da eie, e voi che aora §io mar« 

cà el me daga de le aate. 
Giac, la unto laorerè in tei maneghetti* (sserfe^ e la^ 

wyrd) 
Barò. M ergarita. 

SCENA X. 



MijnQàMiTJ, e deiii* 



idiota. 



Mfarg. 

Barò, Vardè» se ghc se qualcbedau da mandar da 

sior Rocco, che el me manda un poco de aaae de 

cnsir la traversa de indiana . 
Marg, Vorla » che vaga mi in t' nn salto t. 
Barò. S\t addè va, ma ft presto . 
Marg. La diga , ala savesto dei do fazaoletti f 
Barò. Che Ciazoletti f 
Marg, Che ha tolto sior Nicoletto i 
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Bark Clii ve l'hi diuF 

M'trg. £1 eovrne de fior Rocca. 

Ba'b. Eh lo so, el li Iw idli per » untolo . 

Mnrg. Per so «antols t 

V^ fari. Siora l'i; leu qua co le vostre lolite tDaraveggìe? 

^Tf. Eh no dtgo altro. (La te De accorcerà eia.) 

Barh. (Vn vorflve, che catiìa fii»e innamorada de mìo' 
fio , e che , perchè el xe an buon pulo che no teoil* 
a ste cotte, la io tolette a'pen^ail«r. Ob aver- 
la liri ben i occhi J) 
M-irg. Sala chi se ? 
Barb. Chi zef 

JUarg. So ainr compare Lunardo. 
Bafb, Clio ben a caro datnoo . 
Marg. \m glw domanda dei fattoletli . 
\ Barì>. Via, via, uora dottora, dìMgbe, che el retta 

wrvido . 
lUarg. ( Li se orba a tio legno , poveraua.) [parW) 
Ciac. Vorla . che vaga de llt f 

Barò, ma, no . fia , He pur . ( Sior compare to the 
•mo che el se , de diana me fìdferavede'eln, *e ghe 
1^ o'avFMe diete potè, le do batta n«a ; el xe na 

omo da bea, e pò el xe in un'cth, che do ghe 
pericolo, che nisiuo posaa dir.) 
Giac. ( Gba una rabbia co Uo mìo lanielo, che • 
Io polio (offrir , El me dite certe parole, el ' 
I, certi atti . . , Mo gbe l' ho gmtncoia dito a aior- 

ms in veritfa , se el legm'ta, ^be !• di^ 
fi(i/4. El sih molto assae a vpgnir deb' 
I Giac. Bisogna , che el tlenia per la 

I Barh. No aveu leniio Nicoletlo , <■' 

lof che l'ha camini deboLto 
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Giac, Siora s'i , ao tue recurdrtva . 
Barò, Velo qua , velo qua t 

SCENA XI. 

hvHAUto f € dette . 
Lun. »3iafa comam, palroaa. {col bastone, uxppic/in:» 

Barò, Patrop» fior compare. 

jMti» Fiozia , sioria fia mia . ( delcemenU ) 

Giac. Puiroii . 

Lun. Me faie la laritii^e dariue una eureka da sentar T 

Barb, Cessa gitalo f 

Lun, No sala, sioria comari? f La O^'^ solila doglia. 

Barò. Via, daghe UQ9 cfi;>i'ga . (a Giaconùiia) 

Ciac, Siora si ^ subito. ( D/^ a prenderla) 

Earb, Ma no gir re lo vario ? 

Lun. No, Ga; d«i tre, o quattro torqi in qua slago 

pczo cbe mai. Ma bjsogjia aver pazcn/.ia I lA cielo 

voi CUSSI per u^oniGcaraie . Grazie, Zia, sieu [tetìe" 

deia . i^a Giacomina ) AIm ^bi • (^itt:difìdo^ 
Barb, E perchè aio lato itaoiatiiia quel bocqon de ca* 

miuada / 
Lun, Cara fia, giera «n peuo« cbe no ve vedeva. 

Da casa a qu£i gb'ayerò (uefsu do ore». 
Barb. E ool xe su a ca^elo, ali arseuaJ« aule fopda- 

iueii(e uova» a Rialio ... 
Lun, Ib» itif giiiau<^a iu (uu mese no faz^o )i,uU sta 

strada , 
Barb. (Oh ppve>eU rut|) Kh visto mio fio siauiauiuaf 
ZUifi. Siora iiOf far^ quiud^se ;Eoini| pbe noi im vieu 

a trovar i 
Barb, ( Oh povereta mi I oh povereta mi I ) 
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Ciac. (Oe! le bu^ie gba* cuite le gambe) 

Barb. La diga , caj'o aiv»r compare, gb'ala ordenti do 
fazzoletti a mio fio f 

Lun. Gara siora • 4ìo ve digè.io,, che se qoindese dV 
che ool ve^ò ,. 

Barb, Ma avanti , gh.e li avevelo ordenai ? 

Lun, No, fia , no gb' bo ordeuà gnente. 

Barb, (Ah sassin | ab frifji/nfelpbt-taditor de la to po- 
vera Ukare ! ) 

Lun. Coss'è sior% c^rmiet c^aa jLevta? 

Borb. Giacoiuina . 

Gi^ac* Sfora . 

Barb. Presto va me a tfor la tivìa vesta , e el mio eendli . 

Ciac, Siora ai, frobito. (Oh po^vetetenu \ no glie mail* 
cara ve altro , che mio l'radelo buttasse mal.} (par/e) 

SCENA XM. 

BjhBARA, e LVSjfhDO, 

Boii^, ( Ir .Qggio aodanr da stor' Agnese* sulnto; non vo- 
ra%*e, che el me scacnfMvsse. Caci, kdro« sauin, me 
,1)0. voggto Civici tuffiar saio i^ «pie . ) 

Lun. Via , siora comare , se poi «aver cosaa che- la 
gb* ba ^ 

Barb. Ob, sior compar, son -de^pei^da « • »«' 

Lun-. No, siora comahre , oé la diga ^qM^ì^nobis^gat 
mai despera rse. 

Barb. Se irata de un fio ; de un fio, «he m'ho ade vìi 
eoo tante strnssie , che tn' ha coptentà de patir mi 
per elo , che ho magna, più lagreme, rjje baconi 
de pan, e co credo de avergheue consolazion, lo 
scoverzo basiaro, pien de cabale, pien da invenziou. 
E no la voi che diga ? e do ia voi che me despera t 
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Lun. Oh zAVffnià banedeta I Ghalo pratiche f 
Bnrh. No io gneole , ho panra de tK 
Lun. Oh 5ie pratiche le xe la rovina de U loventà. 
Barb. ( Me des[ria*e , ohe no ghe xe Marprìii. Certo, 

cerio la m qualcoin. Quela cale dell'oca me dfc 

da to«pelai . ) 

SCENA xm. 

CiJcomiVA, e detti . 

Ciac. Lia Ioga ; dove vorla andar , liora inaier (/# 

dà vetta, e tendale) 
Bari. Gaenie , gMou , aipetteme , che adaaao vegiMu 

( vaitendoti ) 
Giac. Stala un pei»>f 

Barb. Vago da m<»' Agneie, e torno. I ze quattro pairì 
Ciac. No gbe xc goanca Margarita. La ze andada dal 

inarier . 
Barb, Ve laun lìor Lniiardo ; fin che *egno, el ve fà- 

rh compagnia, o*i verof (a Ltuuu^, veUettdotO 
Lun. Co le trala de lervirU ... 
Giae. Eh uo, no, ae el voi andar, che el Tega, mi 

Ito gh' ho panra . 
lun. Eh no, Ga, le paté iu «eia no le «la ben aole. 

Starò mi , itarò mi . 
Barb. Con io bona graiia , lior comparej la me aipe. 

ta, che adetao torno . Vaidè ilo Kendb;GonK •<rl(,> 

No M gnanCB qai-l clw faiia, né quel che diga. Son 

fora de mi . Prego el cieb , che me tegna le man. 

Cparle) 
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SCENA XIY. 
Lvhjìbpo, e GtAComiKA. 

tun. ( V arde, quando che i dise dei accidenti. 
Sto boD incoatro noi me xe più capita . \ 

Ciac, (Lavorando nei mamegkeiU ) 

Lun. Cossa fala» siora Giacomioaf 

Ciac, Noi vede ? laoro . 

Lun. Perchè no sa seutela f 

Giae* Perche no ton stracca» 

Imh. Via » cb eia se senta . 

Giac. Oh |i^iniporta. 

j^n. Via » che la se senta . Per obbedienza. El san- 
tolo se obbedii^je ; cba Ja se senta . 

Ciac, Slot sV, obbedirò. (a*rtt la sedia hniana ^ 
siede ) 

Lun, Cassi iontan la se tira f 

Ciac. Ohe vedo rneggio • 

Lun. La gb'ha ra^on. Me tirerò un pocheto anca iiiL 
(vuol jiccostarsi colla iedìa , e I4 doglia l* inco^ 
moda') Ahi , ahi » maligiiaxza sta dog|fia ! 

Ciac, (Noi me fa gnente de pecca.) 

Lun. Fiozzo « che disiai ghaveu ì 

Ciac, Ho un strazze tto de la ton ^ 

lun, Disè , voleu , che ve ne paga on d* arzento ? 

Giac, Grazie, grazie, gh* ho questo , che me fa e me 
strafa , \ 

Lun, Lasse, che veda mo sto bellaorier, \si metu 
gli occhiali} 

Ciac. Oh , no ghe le gnenie d^ belo . 

Lun. El ghe ze ben qiialcossa de belo la . ^guar^ 
dando la gio\ine} 
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Giac, ( Olà co stuffa che son . ) 

Lun. Cara fia , lasse , olle to^a la misura del vostt'o 

dizial , 
Giac, Sior nò . 
Lun, Mn via . 
Giac. La fenimìo ? { $' alza) 

SCENA XV. 

MdBCAnirj, e detti. 

hfnrg. k5on qua co le 'aiEe , 

Giac. Dò quD, <iè (jua . 

Marg. Dove xe la Patrona ? 

Giac No la glie. Adess' adesso la vicn.(m atto itì 

pari ire) \ 

Lun» Dove andéu » fiozza ? 
Giac. Va^o a taggiar una traversa . 
Lun, VoJeu,che vegua anca oii ì ( vuole alzarsi , e 

non può ) 
Giac,^ Sior no, fiior no • 
tun, Deme rtiarr , che me leva suso .* 
Giac. (Eh, che el vaga in baioizega.) [parte) 

SCENA xvr. 



LvifjKifo , e IffjBGJÉtiij, 

Mfnrg, V orlo , che mi Tagiutaf 

Lun, Sì , fià , femé )a car<tli . 

Marg. Voleutiern. ( gli da la mano) 

Lun, Sieu hen«detta • Cu9l*i me phs* le bone putcle, 

do boa cuor . Vu almaoce no éè rusiiga co ta sìora 

Giacomioa . 
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M^fg De diana ! co se poi far un servisìo ! 

Lu^. N' è vero, fia ? cara -vu, denie mao^ 

i-f'irg. Vorlo andar via ? 

Lun, Viea de l'aria da sto balconi» .vorace (ìrarme 

liQ poclieto più iti là . 
Marg. Cossa gtiaio, che noi poi camiiiar ? 
I.un. Un» dog^a in tnn, senocchio. 
Marg. Da co^su ghe xela vegnua ì 
I.un, No so, fia mia; el mai, co. voi vegnir, el vien. 

Eh SI sa ve, de tnt no se poi dir goenie. IM'ho sein- 

pre governa . 
Marg, £1 xe no omo tanlo da ben. 
Lun. Chi ve r ha dito , tìa , ohe %qì\ uh omo da beuf 
Marg, La patrona . 
Lua. Per grasia del ciel , glio sto bon coaoeUo . Ti- 

rerne io qué la carega . 
Marg. VoicMitiera. (gli ila la sedia) 
Lun. Ahi, ahi. (sedendo) 
Marg. Povera zxo , el me fa pecca . 
Lun. Senteve anca vu areale de mi . 
jffarg, Vorla , si/ ia toga . ( sitde ) 
Lun, Seu da maridaf { 
Marg 8ior sì. 

ÌMii, Perchè no ve marideu ? 
Marg. Perchè son poverela , e nissuu me voi ^ 
Lnn 8e ne marida tante , anca senza da^a » 
Marg. Se fusse bela ! 

Tjin, Mo andè là , che ghavè do occhi , citie brusa 4 
Marg., Drselo dassenoi 
Lun. Se savesti cossa che me piasè 1 
Marg, Con tutta la doggia f 
Lun, Vardè mo , ve piaselo sto bel faazoleuo? 
Marg, Bello, bello ,~ da sseoo. 
Luft. Se volè , sé paroua . 
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Marg, Gratic , receverò le «o grasìc . (lo prende) 

Luti, Co8sa ghav€a ooine f 

Afarg, Margarita . 

Lun, Margarita , me voleu ben f 

Marg, No le salof (Oh che te pattai Vardè dove ^he 

se cazsa l' ira . ) 
^Lun, No ghe disè gneote, ftavè« a la voftira patroua . 
Marg, Oh sior do , uol i* iadubita « 
JLun. Me vegnirea a trovar f 
Marg, Ob , cotia vorlo , che diga la zentef \ 
Lun. Sori da mandar ancii mi. 
ifarg' Alo ioteoaioa de votene maridar 7 
Lun, Perchè ao t 

Marg. (Se ool ghnveiie la doggia .) 
Idilli. Sen4\ • lon ricco , savè • . 
Marg* Oh xe qua la parona. (f* atz^ 
Lun, No parie» ireilè. 
Marg. Oh , do parlo . 

SCENA XVII. 

BabBaUa, e deUL 

Bafh, ALt\o yegoù a càia mio fio? (4 Margarita"^ 
Marg. Sior do. 

Barò, Ab poveretta mi I dove mai taralo ? 
Marg, No xelo andii a coiupagnar sior Agrieae f 
Barb. Siora si , soo stada da 'eia. La m' lia dito, che 

malisteDte eia V ha compaguada a la porta « l' è cor* 

•o via, e 00 so dove che el sia ; pò varata mi. do so 

dove che el sia . 
Marg, El sarà in cale de Foca, 
Barb, Mo da chi ia cale de V ocaf Se savè qaakosaa 

parie . 



N. 
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Marg. Mo cara eia , se parlo no la mt crede, la me 
salta f la me dise , che voi metter mal .. 

parb. Cara Margarita, se^ me vele beo,, diseme tutto, 

. diseme quel che savè . Za vedo , che mio fio no xe 
pili quel che giera . L* ho scoverto buMaró , no ghe 
credo più .. Ma remediamoghe, se se poi; anca elo , 
siòr compare, io tei caso chesoa, no] me abbau« 
dona per carità . 

Lun. Soo qi^a , in quel cl)e ppiso; .(Àaderaye pur 
via voleniiera . )~ > • « - i.,. • 

Mnrg^ Vwla, che ghe conta? 

Bari. Si conteme. • 

Marg. Co la voi, che ghe conta ,. ghe conterò. .La 

- sappia che siorNicoietto. in cale* de l'oca el va da 
una puta , e sta puta la gha so mare . Ma so mare 
la gba manda altre tre fie .senza dote, e sior Nico- 
Ietto i do fazzoletti el ghe li ha donai uDòalafia, 
e uno a la mare.E ^ala^ chi 'l'ha mena in sta casal 
Sior .Gasparo Lalughetta , un zogador, un scavezza- 
colo, e so fio, sala, el voleva, che mi ghe impre- 
stasse un ducato , e perchè no ghe r ho dà,*el mMia 

'- maledio , e l'ha dito cospetto, e voi la che ne eoo-- 
ta una g randa 7 el gha el cortelvto io scarsella. 

Barb. Chi? ^ 

Marg, Sior Nicoletlo .. • , . 

Barb. Mio fio? 

Marg, S\ , anca da qftela che son . 

Barb, Povera dona mi ! ala spntio , fior coi^ 

Zu/t. Ho sentio mi. • 

Barb. Glie dixela poco tra v aggio a qr 

iMti, Ah rho sempre dito. Le doD 

• Mondo . 

Marg, ( Ma gnanca a elo do 

Tvm XXL 
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Bffrh. Sftvrn dove che le «laga ste doae in cale à^ 

1 ' oca ' ( a Margarite^ )1 
Jlfarg. Snl» chi lo sa? chi le cognome, e che m'ha 
rontfi hitlo .' la lavaodem , che gbe lava anca a ele^ 
e !i<> la voi, he la glie dona on da trenta, m' iai> 
pf'gno che la la mena fina alla porta , t la ghe fa 
anca tirar , e la la mena de «oso . 
BarL Dove se porla trovar la lavandera ? 
Mfirg, Adesso, co soo veguua via dal utarxer, ho vi* 

sto che le se niellerà al mastello. 
Uarb. Andc'la a chiamar, diseghe che la vpgna eoa 
mi; ghr darò un da trenta, ghe darò uà ducato.^ 
gbe darò tuio quel che la voi . 
Mnrg. Siora si , vago subito . ( Maiiguazonazao! li im- 
parerà a maledir.) {parie') 
Bari). Sior compare , 1» me lazta la carità de ve^oir 

con mi . 
Lun. Come vorla che fazaa t No tala» che oo posso 

oaminar ? 
Barò Anderemo in barca . 
lun. Cam da « la me despenia • 
Barò» No la me abbandona^ oo la tassa, cbe daga in 

qua le Ile despcrasioa . 
Lun. Oh povereto mi! (stenia ad aUonianarsi) 
Barò, La lue daga man. (t a futa) 
Lun lo casa de done mi no paro bon, oo me piase • 
Barb. Cossa ghalo paura I el vieo eoo mi. Presto* sivr 

compare • 
Lun. Ma se slento a camioar . ' 

Barò, Andeino, che ghe darò nlan • (gli dà mano) 
Uii l'avesse inai dito! un poto de quela sorte! (cam 
minando , e parlan do con calore , dà dtgli urli a 
Lunardo, ed egli $i duole) 
^ Ahi . 
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Bark, El gtera le mie vissere , la mia ooùiajazion. { 

me r ha rovina . 
Lun, Ahi .. 
Barh, Sior compare » per carità • ( agitala to spinge^ 

e parie^ 
Lun. Siora comare , do me precipite . ( traballa , f 

zoppicando paria ) 



F1»S DCLli Ì7TO SeCOMDO. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
CainerB in casa di Lodovica . 
oricA, D4iitetA, e Nicotarro. 



B,. 



tod- Oravo, bravo\,«ior Nicolelto, ave Tatto btn n 

tornar. 
Ific. E eia gh* alo a caro, che tìa tornii F ( « Daniela) 
Dan. No vorloT Magari, itnuelo «etnpre con mi . 
Lod. Chi la * Poi ewer , che un sorno el glie itnga; 

n' è vero , fio mio T 
^c. Per mi gbo botta iperanzi . 
Dan. Se el me voleiu ben . 
Nic. No la crede , che gbe ne voggia ? 
Dan. Un pochette . 

Sic. Oe, uu pochetto la diie T (a LoJoviea') 
Lod. No vedistu , fìa , te el te voi ben ì el kc andk 

a Rialto , el xe andà a far i io icrviziettì Ja ometto , 

e pò «ubilo el xe torni. Disè, iÌor Niculelto, i aveu 

(co»ì ì beiti a Rialto f 
JVic Sinra no , Ito i ho «coi» . 
Lod. Ma perchè no i aveu scomìT 
Nic. Perchè quel che li aveva <1b dar, no giura guan- 
, Cora végaù , e mi m' ho «tulTh de aspettar, e so» ve- 

goii via . 
tod. Vedeu r ave Tatto mal, dovevi aspettarla. 
Ni.\ M'ha preofesio do vegnir <)ua. No vedeva 1' ori 

de tornar a veder lìora Daniela. 
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Lod. No seti $tV qaa" tilt là s tatuai tiaa ? Che bisogno 
' ghe giera^ che kssessi'star de far vostri ' interessi ? 

* Queste le xt'pùleJ'tfe; ' ' - 

Diin, Poverazzo I Se vede ^ che ' él ine' roì bea ', 

JLod» Oh, e] belìi ei ben j '. .ghe \ol altro, che ben. 

Se l'avesse scosso i so' bezzi, se el fusse vegnù qua 

co i sie « e settecento ducati io scarsela ; l' aVerave 

' parso più ho n;; * ''•."' 

Nic, Credè la » che no gh' abbia beici f se la Vedesse 

* "quanti ghe n '.ho a casa'!' . * 

Lod* E addssó no ghe ne porte? . ' . ' 

Nic, No g^he ne porto , perchè ^òn troppo làdtn; gho 
le mail sbusé» Co ghe 'n'ho-, no i xe Aii. Se i me 
ne domanda,: no me posso tégnir . Averb' da aver 
Uè o quattro 'mile ducati -de "bezzi imprestai . 

Lod.^ Mi hopensier, sior Nicoletto , che sièana bela 
pancjiiana ; 

Dan. I^ia , no la "ghe diga ste cosse • 

Nic. Mi panohianaf Per cossa? 

Lod, Perchè sta voaua generosità in casa nostra no 
r avemo gnancora vista. 

iVfc. Cossa vorla che fazzk ? h diga . 

Lod. Oh mi no voi gnehte =, tede . ^è mi , ne la mia 
pata no semo de qu'ele; ma co se pratica, co sé voi 
ben, e co se ghe n* ha, e co se gh'ha cuor, se prò- 

* cura de farlo cognos'ser con civiltà, con boona manie- 
ra ^ e no se vien a far de spampanae : gito questo, 
e gho staluo- Se li ghavè , peteveli . 

Nlc. Da una banda la gha rason . Se non ho fatto , 
laro . ( mortificato ) / 

Lod. Ve u' aveu per mal, fio? Ve parlo da mare, sa* 
ve. Perchè, vedeu? Vorave , che Daniela fusse se- 
gura , che ghe volè ben. 

Nic. Se no ghe volesse bea , no vegnirave qua . 



\ 
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Lod. Oh t\ 1^ ; ma M va caii'i, de le 

venìrfe . 
Dan. Se DO foMe legata che el nw V' 

vorave andar a wgar, 
Nie, De diana t ghe ne voggio tanto . 
tad. Ma cbe intpoiìoa gbaveu f ipre^l 
JVZc. Colia lOtU die diga r uo uU F 
^n. Oe, Ila a vu, vede. Per mi no 

gar». 
Lod. Uh M Ita oè a va , né a ein, f 

veder ic mi voggio . 
Aie. Ma coiM no «orla t 
Lod. Mi no vuggio rnorowstli per e : 

guardia a le mie potè tanto che b 

inaridì tre , fio caro , e cou tutti ' 

tleuiro fora . 
Dan. O cbe el diie daiieno, o cbe 

Se el diie daiseno , tanto fa, che ' 
Sic. (Colia die me trema le gamb 
Lod. Da chi dependeu r 
Nic. Da oÌMUD , 

Dan. Ghe oumandela io liora mad 
Nic. Oh giuito I no IO luigB un [ 
Dan. Perchè vorlo tirar avanti F 
Lod. Perchè el te voi poco ben , 
Dan. Se noi tue voi bea , che el o 

poMiione ) 
Lod. Co no M voi, o co no le y 

ter tatn le pule. 
Me. De diana ] non ho niiga dit> 
Lfid. Mo iKi ave goaoca dito de 
Me. Siora >'i . la loro . 
Dan. Oh lie^tu bL-neJ<'ito) l'ha ( I 

Lod. Glke prometteu? 
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Nic. Glie promeito • 

Uun. E tìfii, Nicolello, me prometto a vu . 

]Vic, £ mi a vu. 

Lod, Semi, savè, arecoidcve ben, ch'ave promeiso a 
mìa fia, che ave promesso a uoa pula, poscreta si, 
ma ouorala^ che per vu 1* ha lassa tre o quattro par- 
tii , che se mai ghe manc|ie»si, prima de LUU9 ei cie- 
lo ve castìgheria , gbc xe botia gìualizia, e mi savè , 
gho de la protezioo 10 «lo paese, che ve faraNe tiemar. 

Bau. De diaual se el t'a^$e una cossa de sia sci te, 
gbe V ora ve cavar el cuor . 

Aie- Cara eia, la me daga da sentar. (a Lodoi^ica) 

Lod. Coséa ghavcu ì { §U dà una i£dia , e NiccUUt/ 
iùede ) ^ 

DuH, Ve vieo càal ? 

JSfic, Siora DO. {Si asciuga la Jacciay 

Lod, Seu p'entio furti '( 

iYi'a Oh cos$a che la dise I 

Dan. Oe , no ghè più remedio , vede • 

Lod' Quando ghe dareu i'auelo ? 

J\'ìc. Un de sii zorui . 

Dan^ Vardè ben , che el sia belo , vede ! 

Lod. E desìi ig he ve, mene vela a ca^a . 

Nic. ^O povt'relo mi! cossa dirà m.a mare?) 

Lod. E arccordcve , che mia fia no glia uìenle, che 
bisogna , che principi è fino dalla camisa . > 

Nic. Oh siora $\, iarcmo « 

Dan. Vederò se me volè ben . 

Lod Se ave da lar de le ^pese, consegìeve con mi, de- 
,me i bezzi a pin , che ved^rì^ (guanto che ve farò spa- 
ragnar . 

Nic. Siora su siora si , la farà eia. 

Dan, £ vostra siora maref 

Nic. Oh li' imporu . 
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Dan. Dirnlafn«nle' 

JVìc. Coiti vòleki , dw la diga f , . 

Loet, No la ve comaecla miga f 
3V(c. Oh fiurtot 
f^iid. 1 lia baila , ine par. 
Dan. M'ha'pariA anca idi'. ' ' 
Lod. Vói veder «hi i«« 
TVt'c. Gira' vu, yardé chi xe. (cor fimore^ 
2)an. Chi gliavei) paura .che tiat 
'N'C. No io', mi htf gho paura de goente . "' 
Pan. &e vien qualche intrigebifi, lo mando vìa. (parie) 
Lod. Oh ici caia olia , fio ai io , no fjlie yien nisiua . 
'Me. Sibr' Gaipafo.^'glie vienlo piiit 
Lod. O h, Deoiela t*ha lìceuaih. Ptr va, savi, la f ha 
' licenzia. £ ii, ella voleva a lUHe le vie ; e anca 

con elo la laraie uqda da rrgioa . ^l•^ biiogua dir, 

che la lia ftada dettinaita per vu .' 
Nie. (Mi DO 10 iu che mando che lia;) 
>an. Soo i|u» . 



xt. 



Xe la lavaadera . ' ' • 

Cotia vorla f 

La gh' Iw UD ceitD.' La porlerh dela roba. 
Ni uo gli' ho dfa gnenie ita leUeinaiM . Gliaitu 

'ioni rt : 
vorave , che la me vedette , 
, Qo ve tolè'toggetjoD . 
goente a ito mondo . ' 
loua Fnrega . ( chiamando ) 
'^urega I 

la cogooMen ! 

noitra lavandera de cata . 

•aie , 00 la ne 1' ha miga mai dit*.. 
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iWc. Me «coverziraia f 

Dan, Con chi f De chi ghaveu paura ? . 

Lod, No s' aio da saver 7 Vegài avaoii^^Doa Furega . 

SCENA II. 

Bjbbàuj, e detti, poiLvifjth.DC. 

Barò. £^ airone re veri te. 

iVi'c. ( Oh poverelo mi ! ) 

Lod. Chi eia? (if Bfiròara) 

Dan, CofOtf lehi vegaiia l (a Barbara ) 

Sarò. Coftsa fala qua » patron? (a Nicoletta^ 

Nic, Gaeaie , ^tremando ) 

Lod, La me respondaa mi. Chi lela ? (a Barbara] 

Sarby^ Co la voi saver chi soo , son la mare de sto pu' 

Co , patrona . 
' Lod, Oe , la . xe. to • iiora. madona . ( a Daniela } 

Dan, Gh''fao ben.a caro, da sseno . 
'Barò, Coss! è sta to siora madona f Me mara veggio, che 

. una mare de Ooi gh' abbia tanto cuor de sassinar uu 

puto in sta forma. 
Dan, Cd,me pa^^l^l^» pe^trona ? 

"Lod, No la ne perda el respet^o, che semo zente da ben. 
Bara, Se fussi zente da. bea, uo trateressì cussi. 
Dan, Chi T ha chiama so fìo f 

Lod. Chi gh! ha .dito , die el vegna a tirar zo la mia 

creatura ì 

Barb. Auemo, sior desgrazili» sior poco de bon» fora 

i subito de sta casa. 

JNlc, 'Siora sì , véjno . ^ 

pan ^iora iì , ghe disè f 

Lod* Siora sì , ghe. disè f 

Dna, Ghaveu paura a dirglie che m'avè promesso f 
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ttid. Ghiveu luggitìoo de dirglie, die la lè h vo- 

"ira novizia ì 
Barb. Oh povereta mi I novità f promvMo f Cai. Ue- 

sgraiiii MMine, aaMÌ<i« ì ialle dut donne ^ 
Lod. Oe oo. 
i>in. Come peilcla f 

Lun. Zitto , 1,110 , creature . No ve fé amallar » 
Dan, Col bravo, la xe vif^nua f 
Lod No ti vedi che no poi iiar in pii f 
Barb. Povero deigraziA, povtro tenia giudiiio. Ti ha 
abù uo cuor <U ta*,i.iarte ti . e de >a»Ìiiui la io p.>. 
VPT« «rare? Alarjdarte? TÌ matidartcf e lor una m». 
in nieule a aio mondo f Come faraslù a inautegu^r- 
!■ , Turbano f Ti iw ti glia intrae, ti uo li ((ha im- 
piego j Su adewo l'ho inautegoù nii co la mia puca 
de dola , col mio laoricr , con quclo de la lo pov.ia 
»orpIa j «■ave.uo com«nlà de d«iioggIar*enu ptr ve- 
nirle li . Ti IH quel che ho fatio per (i . No me 
'Mgogno de dillo i ho douiaodii. <e poi dir. la li- 
moiioa. per allev.rie eoo civiltà, per n.a..tej{„irle 
a ««ola, percLè lì compari,*i da <ju«l gaUulomo , 
che li » naio . Oh povcetio i\ , »u\ fior de la to 
lovemù. sul priucipio de le lo «peiauie . ti le pre- 
cipiti in Ila iiiaoiera , li te «cavetii H colo cumì t , 
Ah, eieaiure, ca.i.paiime . Coii^wi^uie. creature., 
penseghe bei. a..ra vu. Co»iù xe un s*M.n. el m' 1« 
laMitih mi, e e! ve lauitia anca vu . Vu spoirtiè uà 
pilucco, Sarè nua miserabile. E mi, pove.a vedoa. 
e mi, pover» m»n, dopo aver la.ito .t.w..ii. elani^ 
pianto, averft e! dolor de veder el mio uoaue « 
penar e dir. quel pan che m' Uo levi, da la booc» 
ha uuirio uu b-rbaro , uo iradi.or. ( (w,^„/„,.g^«o 
uno alla volla , principiando NU^uleuo, poi UuMu- 
la, poi Lunardi), poi Lodovica . 
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iVtc. ( Sia maledetto , quando che too vegnù qua . ) 

Lun. Co vedo dooe a pianzer, no me posso legnir. 

Barb, Nicoletto. {tenera M$pirando) 

Nic. Siora . ( mortificato ) 

Darb. Vardeme. 

Nic, (dà in un dirotto pianto} 

Barb, Ti piaqzi , ah! ti piauzi ! Xele lagreiue da 60, 

o xele lagrime de coi^odrilo ? 
Nic. Sento , che me ftchiopa el cuor . 
Lod, Ve «chiopa el cuor » ah ì Sior cabnlon, sior bu- 
siaro ; veguir qua a metter suso sta povera innocen- 
te, e mi bona dona, che non ho mai voleste |)ctle* 
goJezzi per casa, el m' ha ioziganà, no so come ciie 
l'abbia fatto, el m'ha /toet^aà . 
Barb. Cara siora , quésto xe mal , che ghe xe reine* 

dio . L'alo spo#ada vostra fia^ 
Lod. Noi V ha spoi>ada , ma el gha promesso de s{)Osar^ 
' la , e r ha lassa per elo dei altri partii , e tutti lo 

sa , e se noi la sposa , povereta eia . << 

Dan. Se tratta de dir, che una puta de la mia sorte 
sia mepada per lenguii » che se diga, l'ha fatio Tamor 
col tal , el gha anca promessa, e co qo 1' ha tolta, \ 
hisogfia che ghe sia de le gran rasoo, 
Baib Mo no aveu sentio iu che stalo che el te ? 
Dan, Mi no m^ importa goonte . Soito una scala pan 

e agio; ma lo voggio . 
Lod. £ se tratta de la nostra reputaziou. / 

Lun. ( Povera7za ! la me fa compassion . } 
Barb. Orsa, da sto vostro discorso se vede che se zenle 
desperada . Mio fio noi T ha tolta, e cospetto ^e di;*- 
na , noi la torà . 
Lod. Se el gha vera fia ia coipo, bisoguerà che el U 
toga . 

Barb, Aneoio » vegni a casa con mi, (a Nicoictto) 
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Kic. Siora »\ , vegno . 
Dan. Nicoleito , fio mio , anemà mia t 
Nic, Uhi (si pésta la U$ta.) 

Barb. Slot aseno, sior bestia . (gli dà uno scapelloiio) 
JVic, La me daga , la me cojpa , che la glia rasoiì . 
Lcd. Xelu una bfU azion da mare f i a' Barbara') 
Biirb, Tasè , vede , Uftè^ e «to onme de mare respet- 
telo, u se et vostro cattivo caor no ve fa destiuguer 
el debito d^uaa mare, imparelo da mi. (a Lodo^ 
vira ) ( Anemo , viea vir eoa mi . ) [a Nicolello , 
prendendolo pei* la mano ) 
Dan, Ah , no ghè più re medio . 
Lod. In fila irianiera no anderè via de sia casa . ( a 
Nicoletlo ; poi to prende per V altra mano per trai' 
tenerlo ) • • 
Barb, Vien con, mi» e no peosar altro . (lo tira ) 
Lod. Ve digo , che ve Ifermè. (lo tira') 
Zuà, Via , madoiia , losselo andar . ( a Lodovica) 
Lod. No voggio . ( lo tira ) 
Bnrb, EI xe mio fio. (lo tira) 
Lod. L' ha da* tor mia fia . ( tirandolo ) 
Barb. EI tnrh el diavolo, che ve porta, (dà una spin^ 
ta a Lodovica, the va addosso a Lunardo, e ra^ 
dono in terra tutti e due, e Daniela si getta sopra 
' la sedia , e Barbara parte correndo, strascinando 
seco Nicoietto) 

SGENA Ut 

LutiAxno, LoDonàj, e Dahiielà. 

Lun. \J\x povcreto mi! agiuieme. (in terra) 

Lod, Dame man , Daniela . 

Dan. Oh cara fiora, no gho fi& da. star in pli . 
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tod. Oli povera don* mìl{$* alza) 
Lun. Se ao me de maa , mi no noe levo anso . 
Lod, Via , storna, vien qua, agiatelo stogalaotomo^ 
che elo te poi far del ben . Se el xe un. omo giusto » 
el farà che Nicol^tto el maotegua quel , che el t' ha 
promesso . . 

Dan, Oh mi son nata desfortunada . (le due donne 

^ .... - • ^ ^ 

ajutano Lunardo ad aharsiy 
Lun. £1 cielo ve reqjja .merito. de la cariti» che m'j^vè. 

fato, (va a sedere) • . ,^ ' 

Lod. Dime , cara ti . Senti, xésta mo tan^o iuamora- 

da de quel puto? (piafìo à Daniela , tirandola in 

disparte") 
Dan, Mi no ghe digo de esser inna.morada , innamora- 

da, ma ghe >oggio ben, e pò penso, che ogui ano. 

passa un ano, e se perdo sta occasion, Vatela a cer* 

car co me ma rido . . 
^ Lun, ( Me podeva succeder de pezo? Se no me pas^a ^ 

sto dolor, mi no posso andar via . ) 
iod. Senti, o bisognerà che el te sposa» o che qual- 

cossa el te daga • 
Dan, Ghe voi far lite . Co noi me tol mi , no voi 

che el toga altre seguro . 
Lod. ( Sentimo cossa che dise sto galantomo. El ,mc 

par un omo da ben . ) ' \ - 

Dan, (CI sar^ so parente, el ne sarà contrario .,) 
Lod, ( Sentimo, femoghe .de le fine^sev Chi sa?) (s^ac^ 

costa a Lunardo) 
Dan, rOh la xe molto dura. Esser in sii ^ni # voler- 

se maridar , e no poder ! ) (^da sa , poi s* accosta, a 

Lunardo) . . . ' 

Lod. S' alo fato rnal f , . • \ ^ 

Lun. Un pocheto .- i 

Dan, Cossa gbalo a sta gamba f .,- ^..l 
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tua. Se m'Iiicnl^ uni fluiiìon , che ze da, • tr« 
ani, ni* it' iDO U me tornienia de più. Sod ilk io 
leio do mesi, che no me podeva voltar. Da do, o 
Ire corni in qpa iiava meggio; ma sdeiio , co sU 
ca^cada che ho fato , no io come chf la tarh , 

ÌMct. Poveraxio I Xelo sa parente lior NicoleKo f 

tun. Sion no . EI se mìo Gozto . 

Loti. Costa ditela de ito ca»o t 

Lui. Povera puta 1 daiieno la me fa pecck . 

Lod. Cotta ghe par . XeU una puta da ilrapazut io 
«la forma I 

Lun. (si mtìU gli occhiali") Voleu, che vela diga, 1 
Rhe la xe nn toco, che la fa voggia f 

Dan. Tuta to bontb, mi no gh' bo «ti meriti . 

ImI. e mi ho da soffrir, che per cauta de un fio ba- 
ron , e de una mare inipiritada , lU povera pula 
m'abbia da andar de mal f 
tun. No, fia, el cielo prevederli. Senteve, creilure, 

no Ite in picj mf no me poito levar. 
Dan. Eh n' imporla, che el le comoda pnr • 

tod. Gtic do) aiiaer 

titn. Ademo no tanto; ma co lon uick, lon «qnaii 
andb in accidente . 

Dan. Vorlo un gotto de acqua t 

Lod. No, gbe farave meggio un caffi. 

Lun. Me faravelo ben el caffé f 

LnA. Caspita ! Voris, che lo mandemo a torf 

Lun. La MIC farave tervizio . 

Ltd. Ailrsto ; cIiiaraerA uua puteU , che ne ala in fax> 
ta, e to m«nder& a tor . 

l»n. Anca per eie , laU . 

Lni Souiiiiù, Daniela r 

Lon, Dnniela 1 mo die bel Dome 1 

Z>a». Oli per raì lo riograaio. Caffi no «e ghe v^gw. 
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'fnn. Cossa voravela f 

Dan. Gtiente. ^ 

/.od. (Mo che tn«giional) 

Lun, Cara eia, t|ijalcoflsa . (« Daniela) 

Lod. NCh SI sì, anca per eia. Coa grazia, (pane) 

SCENA IV. 

LvifjBBO, e DjWiMLd. 

Don, ( V^uela mia mare per un caffè no so cossa , 

'che la farave . ) 
Lun, JMo perchè no se sentela f 
Dan. Perchè voi vegnir g randa . 
lun. Ih ih , un pocbeto de più, de diaoal No guari- 
vo gnanca a vardarla. (sì mette gli occhiali^ Cara 
eia{, la me daga man . / 

Dan, Volentiera . {Vajuta) / 
Lun. Mo ta gha una gran behrman ! 
Dan. Oh cossa che el dise I 

SCENA V. 



H, 



LoDonej, e detti . 



Ix>d. JL JLo manda • Brava» me ne consolo . Ti t' hm 

|K> senta . 
Dan, Che la se senta anca eia . 

Lun, Oli, se V ha da far qualcossa, n' importa. 1 

Lod. Me senterò fina che i porta' el caffè . (^ùede) 

ftie despia se, che i*è vegnù in tuna zornada cattiva» 

che semo cusi lavanae; da resto glie faressioi» un 

poco più de accetto . 
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Dan. Se «1 mvmw I Soa cuti mortifiuirla , c6e nal 

glie polio fenir de dir . 
Lan. Senti, mia fia , da udb bandi ve canipaiuiaj 

n» dall' altra tapi't , die quel» uo gìera neguzio 

per va. Cossa voleu clte faita un povero puto , clie. 

no gha gneate a ito mondo i 
Lt>d. Se i' avelie (eiiiio quante ipaonpanae cbe Ì' 1m. 

latto I 
Dan. EU E n' ha dito coiiazte , el u' ha dito . 
Iam. La zoveniù del lem^o d'adeito no gha altro, ehi 

chiaccole. Oh, mia Ga, le m' avelli cugooiiù ^n ti 

mi boni tempi I 
Lod. XkIo marldà f ' 
Lun. Siota no . 

Lod. Daiiebo , noi xe martdì f 
Xiin. Co gbe digode no. 
Dan. PercliÈ no s' alo mai marìd^ f 
Lun. Ve dirò , fìa . fin che giera *stt , no ghaveva 

biiogno de maridarnie. Adesio clte fon cuitì, nis- 

luna me voi . 
Lod. Oe , Daniela , oiisuna lo voi . 
Dan. Oh , le diie cuii'i per modo de dir . 
Lun. Chi vorla , che me toga in ito itato cbe lonf 
Lod. Gitalo atiro, cbmla flusiionr. 
Lim. Per gru aia del cielo, mi on glio altro. 
£01^: Chi ghalo ib casa-, che lo governa ì ' 
Lun. Oh te la lavciief no gho niisuii dal cuor. Son 
in man de una lerva , e de un aeivitoi', die me fa 

desperar. 
£mf. Senliilu , D'jnielà F el gfaa sena, e «ervitor . , 
Dori. No se vede , vh^el' xe lin signor de protioiito f 
Lod Poveratzo 1 El gliaverave bisogno de atta, die 

lo governaste l 
Dan. (Che boccon de galioda, die xe sta vecdtia 1 ) 
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Lod, O le qua el caffè. Vegni avanti. 

Lun. No no , la vaga eia a torlo » no se ferao veder 

da coftori. 
Lod. S\, si la dise l>cn. (Oh el xe un omo de gSrbo!) 

(va, e toma col caffì) 
Lun. Bisogna aver i^iguardo^^r amor de la zente . (a 

Daniela^ 
Dan, Oh , el dise ben. 

Lod. Vorlo tropo zucchero ? (vuotando il bisogno,') 
Lun* Le se serva eie . 
Lod, Sior no , prima elo . Fa U , Daniela , che ti sa, 

far pulito . Oh se el savesse» che donetla de casa » 

che xe quela puta. 
Dan. Va ben cusì ? {gli mostra il zucchero) 
Lun. Siora si , pulito . ( si versano le tre chiccliere, 

e frattanU> si parla) 
Lod. £1 diga , cossa ghalo nome ? 
Lun. Lunardo • Lunardo Culaioli per servirla. Omo 

icognito in sto paese » che vive d' inirada , e cbe per 

grazia del cielo xe tegnù in concetto de un omo da 

ben, che no fa mal a nissun, che fa del bea a tutti^ 

se el poi. 
Dan. Alo mai fato l' amor ? 
Lun. In pubblico mai . 
Lod. £ in secreto f » 

Lim. Co ho podesto . 

Lod^ Mo che omo bon ! mo che omo gustoso ! 
Dan. Che el diga, caro elo, per cossa xelo vegoiJi 

qua ancuo ì 
Lun, Mia comare m' ha.slrassinà eia per forza. 
Lod, Per amor de so fio , né vero ? 
Lun. Per amor de so fiu . 
Lod,\ Ma , el me l'ha fattal 

Lun. Oh via, no ^arlemo 4liro. Qnelo ti te 1' ha da 
Tom XXL i4 
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rlfsmpni»i;ir . Nnl gien p«r ti. El ciein w\ Ta lurn» 

prr el mtggin. Se ti averk d'aver fortuna , (i la 

ghnvprii. Vediiià f d« tu lorte de omeni ^lie vori» 

per ti . 
Pnn. Oh mi no ion d^na de tanto 1 
Din. , La gha uu certo patetico «ta pula, clw me |kil 

«..ae 1 ) 
Lnet. Cile porta via le chicchere t 
Luti Sion ti; quel r^he U *«1 . 
Lod. Che ItceotiB el putof 
fMn. La lo licenzia pur. 
Loti. (La larave hela , che l'avene da pagar mi el 

cf. •) 
Ltin. Dasteno , l'tnn Daniela . . . 
Loti. Gitalo moiiea e\o f 
/.un. Uh, in vcrirb dafiena, che me detmentegavn . 

(jÌPia tanto incauih in sta pula, die me andava de 

Lod. !ia f^he altru . Mi no to cotta che la ghabbia . 

Tulli ehi lì vede t' idfìRnta . 
Lui. Ln to^n. selo un da quindete t 
L-it. Slot a) . I Aitu viiiu i|uanri bezzi che e) f^fia ì 

Ahro che quel c»g»riula!( (pian» a Daniel*, e «« 

a portar le chir.chi:rp) 
D'Ili. (Oh, 'se «1 lue voleiae, no m' imporleria de la 

daggia .) 
Lun. ( Voglio far una prova. Vnggio veder de che 

iaf;gla che te sta tenie.) 
Lod. Son qua con eli . 'a Lunardo, ritornando') 
{.un. Siuri . , . cms' è el so aotnf t 
Lnd. Lodovica, per lervlvla , (»«■(/<() 
Imh. Siora I^ovica, vedu clie tarilo eia, qii-into Aa 

pniB. \v glia de la boiilii per ntij votave tatght Boa. 

propoiizion . 
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l,od. La diga. Soii dona, sala, che sì ben che la- 
me vede CUSSI . . . basta , iio fafzzo per djr . . . 

Lun, Mi, come che diseva , !»ón solo in casa . . . , 

Lcd Ascolta anca ti » Oauieia . 

Dan. Oli , ascolto . 

Lun, No gho nissun de podcrnie fidar, e in sto sla«i 
to che 9on , gho bisogno de esser assìstio , de esser 
governa . 

Cod. De diana ! Mìa (ìa xc uu oracolo . Lo faravìsta 
voleniiera , Daniela ì 

Dan. No vorta ? eccome ! 

Ltun. E anca va poderessi dar una man a Lodovica • 

Lod. Mi f vedelo mi f cussi vecchia come cheson,na- 
gliaveria travaggio de torme l assunto de governar 
una casa . < 

Lun, Ben donca , se le voi vegriir a star con mi tut- 
te do, no ghe mancherà el 90 bisogno ; ghe darò 
,el manizo de Ja casa; ghe passerò^ un tanto all'* ano 
per veslir&e, e pQ le ghaverà tuto quelo» che le 
vorà . 

Lod, Sior SI , no la me despia se . 

Limi, Ah , cossa diseu , fìa ? (a Daniela ) 

Dan. in ciie figura me v ora velo , fior ì 

Lun. Da dona de governo . 

Lod. Siora si , dona de governo . 

Dan, Me maraveggio% che a una puta la vegna a far 
sta sorte de esìbizion . àSon sovene , ma no souo tanto 
alocca , come che el crede. Le pute da ben iio le va 
jier done de governo con un omo solo, con un 
omo , che fa V amor in segreto . Xe vero , che glie 
sarave mia mare , ma mia mare , che la oie compa- 
tissa , la gha manco giudìzio de mi . Patroo . (parte ) 
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SCEKA VI. 

LvitjBDo, e LoDoricj. 

Lun. (Lia, m'ha copi.) 

Lod. (Fraical) U burla. laU . 

Lun. Sion no , oo la boria . La dìie dasteno , e Aiti» 

daiseno anca mi. Ma va «lora... sgìutcuie a levar luso. 
Lnd. Son qua , COI» gbalo con mi F 
Lun, Andeoio de ìk da voatra (la , che gUe voi parlar . 
Lod. Sior 1^ , andemo . 
L"n. (Ho cognoMÙ, che la xe una pula, che gha 

giudizio.) 
Lod. Vegniremio a dar con e.[oì 
Lun. Eia «ì. e vu do. {parte zoppicando) 
Lod. Oh, ilancadoo del diavolo! Voggio magnar anta 

mi. (^ parie') 

SCENA VII. 
Camera in casa di Barbara .- 
Gì acomisà , e M^ntJRiTj. 

Ciac. V^ara tu , do me Hord^ altro de Ho mio frade- 
lo . Me deipiaie de mra mare , che no la vedo gnao' 
Cora a timar . 

lUarg. Xs iontao , «ala , dove che la xe amlada . 

Gìae. Xe abca an bel peiM, die xc via. 

Jtfarg, La x< andada io cale de l'oca. 

Giae. Mi nr io, dov« che la sia. 

Afarg. r, pò , chi M cotta che xe nato t 

Giite. lUo via oo me fé itar to ci cuor . 




ATTO TERZO. \ 1,3 

Marg, Se la tftyesse • che done che le xe ! 

Giac, Mo se no lo voi saver. 

Marg. La gavcrave una gran bela cugnada! (core dis 
prezzo ) 

Ciac, Spero , che no la ghaverò . 

Marg, Porlo far pezo quel puto per precipilarse ? 

Gidc, Siora mare ghe riixiedierà . 

Marg. La ghe crede troppo a so fio . 

Giac, Noi ghe n*ha mai fato . 

Marg, La ghe voi tropo ben . 

Glac. El xe so fìo . 

Marg, £1 xe un baroncelo. 

Giac, Senù , savè , no strapazzò mio fradclo, che ghel 
dirò a siora mare , e ve farò mandar via . 

Marg, Za , subito se parla de mandar via. Ogni men- 
dcchèy ve manderò via. Ànderoggto sula strada per 
questo ? Me mancherà a mi de andar a servir? Per 
cessa ghe staghlo qua f Perchè gh' ho chiappe amor. 
Ma no fazzo gnente, no son ricognossua pergnente. 
Tutti me cria, tutti me strapazza; anca quel frasca 
me ha dito, siestu malede . . . 

Giac, El vMia dito? 

Marg, Siora sì, che e 1 me l'ha dito. Ma no me fòca» 
so de elo, me dago più maraveggia de eia, che ia sa 
che ghe voggio tanto ben, che nosocossach^ no fa- 
ria, e perchè ho dito cussi, subito la me salta, e la 
me disc , che la me farà mandar via. (piangendo^ 

Giac, No , Margarita, no, fia, ho dito cussi in coli 
{piangendo ) 

Marg' Oh za, lo vedo, che no la me voi r' 
( ci>me sopra ) 

Qiac. Mo via pò , no me fé pianzer . f 

Marg. Oh, no son più la ao cara, ne 
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Ciac. Siorn ai , che lo ih . Vcgn\ (jua . ( ti baciano , « 
si asciugali gli occhi) / 

Mnrg, \ batte . ' 

Giac, Oh magari fhe fu «se «iora mare ! 

Marg. Fi^urarse, se laxesiora iparel ghe ne voi avan- 
ti chela vegna! Chi aa che diavoicszi che xe aiic* 
cesso! chi sa, che no le abbia lato baruffa! Mi aspetto 
de sentir qualche gran precipìzio, (^iif'a camminane 
do , e ftìctndoii sentire a Giacomina, poi parie) 

SCENA Vili. 

Gl^OJfiillAf poi MéiBGéBlT^ , poi ^GNiSE , 

Giac, xTliO la xe una gran pula ! La voi dir certo, 
vede » ìà voi dir certo . Co|^iìosìo bcu anca lui, che 
la parla per atnor» e che la pas«ion la fadir» aia no 
la gh'ha riguardo de daroje iravaggio a mi. 

Marg, Xc sipr' Agnese . 

Giac. Anca an^up la vicn f 

Marg, Bisogna che la ghabbia (|ualche gran premura. 

Giac. Me de»p.'ase , che no ^he xe éiora uiare . , 

Marg^ ^ chi sa quando , che la vien ! 

Giac, No gUe disè gnente » vede , a itior' Agnese . 

Marg. Oh no parlo . 

Agne. Pairoua » sip^a Giacobina. 

Giac, l^airona . 

Agne, D'>\e ic siora Bavbara ^ 

Marg, No la ghe xe , la veda . 

Agne. Dove xcla andaJ^ ì 

Giac, La le andada in tuu ser^iKÌo, poco lunlau. 

/égne, Torncrala putito ? 

G^ac. Mi creder^ y e d^c si.. 

ìfarg. F.'guiarse, uo 1' ha guaucora diéuK . 
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Ciac, ( Che bisogno mo ghegiera^ cÌìù la gbe Jiseste» 

cite DO avemo ilÌ6iià t ) 
jégne, Goancora no le La diitaà ì Bisog4ia ben, cIk; la 

ghabbia de le cosse de pieni ara ! 
Marg, Oh se le xe de premura ! 
Giac, ( tossisce , per farsi s^niire da Margarita ) 
JUarg. {tossendo, risponde a Gia^omina) 
Agne, Sior Micdlelio gfae xeW ? ( a Margaiiia ) 
Crsao. 5}ora «o . {risponde subito ad Jg/ne$e j 
jégne. Dove xeilo f 

Giac, G>n so stora mare. (rMf>on<2e (M^^'io adAgficse) 
Agne, Oh bela 1 co parlo a una, me respoude quel' al- 
ita. 
Giae, Cara vu, leiue un servizio, andeuie a dar dd 

ponti ia le la mia traversa . (a Margarita ) 
Marg, (Ho capio, la voi che vaga via «acciò che no 
parla . Xe meggio che \ag4, perchè se sugo qua, 
no taso seguro • ^ ( parie ) 

SCENA IX- 

Gì Ai^OMI HAy e AGlUgSB. 

Agne» Y orave ben , che. i vegnisse a casa . -^ 

Giac, Ghala qualcossa da dirghe a siora mare t . 

Agne, 5iora si . 

Giac, £ mi no posso saver? 

Agrit. Oh, la severa anca eia . Tanto £a » che me ca* 

▼a zoso . ( si leva il %ef\dale ) 
Giac, Sì si , la se cava . ( /* ajuia ) 
Agn^, Sioiia Giacomina , ho sper«iiza, che 1' abbiam<^ 

fata novizia . 
Giao^ Mi ì 
Agile. Giusto eia. 
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Ciac, Oli via ! 

jégne. S'i , auca dasseoo . 

Ciac. Con chi, cura eia? 

j4gne. Co sior Rocco 

Gìae, Co «ior Rocco ? 

Jgne, Sarala contenta ? 

Ciac, Co xe eoateDta storft mare, e the sia fegora 

d*aver da star beo, mi sarò ooateiitissima • 
jigne. Mo la vaga là , che la ^h' ba massime ver^mefi- 

ìe da fia d' ana mare d^ queia sorte . 
Ciac, (Oh a)tnanco che la vegnìssel) 
Jgne. E sior Nicoletto se via eoa eia doncaf 
Ciac, Siora s\ . 
jégne, Poverazsòl al xe el gran bon .ptito ! Hoamirli 

una cossa in elo; col m'ha compagna a caaa , el 

ni' ha compagna fina ala porta , e da paura che so 

siora mare ghe cria» Tè corso via» che no l'ha 

gnaiica aspetlii, che i me averta . 
Ciac, ( Prego el cielo , che no se scoverza . ) 
^gne, Xeio vegnù a casa subito r 
Ci-ac, Mi no so , la veda , che mi Jaorava . (Patisso a 

dir busie» propriamente patisso.} 

SCENA X. 

Mjkójbìtj, e dette, 

M<irg. Ala qua siora mare, (a QUseomina) 

Ciac. S\ ì oh che a caro 4:he gb' ho I r 

^gne» £ sior Nicoletto f 

Marg, Anca elo . Sbas'io , fia mia , se vedessi . 

Jgiu, Perchè no 1' ha disnà , poverazzo • 

Atarg, Lh , siora %\ perchè uo 1' ha disak! (con ironia) 
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Citte, Mo via, aadegbe incoatra . Vede « se U voi gaeo- 

le . 
If^arg. Sion s\ , vago « «ago » no la ghabbia paura . 

SCENA XI. 

AóttBSB, GlACOHiWA , poi BjMBJRÀ' 

% Giac. ItJLo una gran ohiaccolona f ) 

j4gne» La resierà , co la me vede . 

Giac* Certo • 

, ji^e. E fior Nicoleiio?^ 

Giac. -knam do « 

Barò, Oh qua , sior' Agnese ? 

» jigne: Son qua mi a darghe incomodo . 

Giae, Patrona 9Ìora mare . ( le bacia la mano ) 

Barò. Bondìy fia. le cade qualche lacrima , e si asciu*^ 

^gnef. CofM gbala , sioia Barbara ? 

Barò, Gneote , fia, ei vento per strada , che. dà ir 

occhi . 
yégne» i3ove xe sibr Nicol etto ì 
Barb, £i xe de lù » che el se drspoggìa . 
Agne, La -me lo dise in tutta certa tiianier 
Éarb, No ho disuà , sala , ne |^ho fìà 
Agne Per interessi uèvero ? 
Bnrb, Sior sì, per interessi, 
jÉgiie* Mi no voggio teguirla iucr 

andar a tola , e la gha rasoo 
< r: po ^^tgOt via . 
Bnrb, Ande de là, Giacocr 
Jgne, Eli no, che la leal' 

cossa . 
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Barb. No no,aa<l« pur de Itt, fìa. 
Ciac. Siora s\ , subitu . [parte') 

SCENA XII. 

jtgne. Oiora Barbara., ho parU cb 1Ì91' Rocco, e cuaiì 
burlando, ho ipriaiisu , die Ttraa daMcno . Hi ao 
de ae^uio, cli« quei wuo %\t. beoeauae. 

Barb. Cnf» eia . . ' ; . 

Àgne. La me laata dir. L'ha «redilb quel urgotio dÉ 
uu so barba , die ghavr-rb laaaà *ìe groMJ (siic- du- 
cali, e lu a n'ora el l'ha HumcuLh . ;mU <V*Uì ch« 
voi dir au(iieiil!i F 

Barb. Oipisio, <ina la me creda. . . 

Agne. La me lai» Uni! . El I i>a aumeiitit Ah altrct- 
lauti , e funi du, i>iìi . Ouile mi glie di(ju,_clie la 
jmla jlarave beo. 

Barb. Siur' Agueae- . . . 

Adite. La icniB . 5e poi larghe manco deuilte ducali 
da coalai, e queiiioceoto de sliaiief dei do mile 
glie ne rena leieenio f»er «la . 
' Barb. Hata Teuia f 

jigne. £0- co»a die lame voi dir. La me voVdir, ch« 
*« el puto no au lo^ù , uu k poi la^cr, uo ae [lol 
deaponer. Caia tìon Barbara, altre do [Kirole »oK-, 
e ho feiii'o. La vt^na qua , la tue da^ un baiO . 
La «a quanto amcir , clia gho [wr el* . So cbuio.ctia 
l' Ila, arlevÌ! Ìl >o fio ) qtial jiuto , au cba p'Ho chs 
el xe . Soli qua, che avario el cuor; ci me pi**«( 
glie voggio ben , e- io lu xe couieiitii . . . 

Barb. Oh «iuf' AgiM'ae, ito/ Ajjucui I li.}|UÌaie, cliecf 
no , che no pouo \\Ìix . 
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jégne, Mo via, cara siora, star fin» stt ore seii^^a ma- 
gnar «liisogna audar io debuleszt per forsa . 
Burb, No, 6a, no la xe debolezza. La xe doggia de cuor. 
Agne, Cos;»' è atà? Cvtsa gJiè saccesso ? 
Barò, Ia lassa » che me qiueCa «d pocheto, e ghe par- 
lerò . : ^ 
jigne. Vprla un poco de spirilo de melissa ? 
Uarb» Siora sì, lo beverò voieiiiiera . 
Agne. La tog« . £1 xe de quvlo del ponle del Lovo . 
La sa , che là no se vende altro , che roba botia. 
(le dà la boccetta) ' 
Barb. ( be^e lo spirito ) La toga . Grazie . ( It ren- 
derla boccetta) Shov Agnese, cogoosso veranietiie, che 
la rne %e aiAÌga t ^ %^^^ tante obbliga ziou con eia , 
cke no le pstglierò mai « fìri ciie vivo . 
Agne, £fi via, cara eia, cossa disela ? 
Barb £ mi , ciie son una dona d'onur, no ur ho 
da abusar de la so amicizia, ms gho debito de par- 
larghe cou iquela sincerità, con quela schiette z/.a ^ 
che se convi^ea . ^Ua se e^iibisce de sposar mio tìo, 
e questa doverave es$er per mi la oonsoiazion più 
grauda , Ctie podesse aver a sto mmido. Maxior for« 
tiiua uo poderave desiderar a mio fio. La xe quei» 
. cossa, che dreoto de mi ho raiito desidera , ciie ari« 
, ca cou qualche jtratageiiia ho procura mi desreggiar, 
e el cielo farsi/ me voi castigar per ei tropo a cuor 
per mio G« , e per qualche artifizio, ette io sto prò- 
piotila p09S0 aver pralicii. Qua bi>ogua che ghe cou- 
iessa la vi^rilàj 110 la voggio tradir, 00 \à posso aóu- 
lar. Mio fio, che xe sta aeoipre obedieote a so ma- 
re, lauto luotauo dalie pratiche, tanto l'ora de le oc- 
camion , el xe s(à m«nà in casa de una pula; i 1' ha 
iucinganà , ì me 1' hii tirsi zo , el ghaveva anoa po- 
mello, e iosa, audada mi a irov^ario sul Uiio, a 
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pericolo de precipiiar, e mi l' ho cbÌ>[A , e me 1' h» 
meni via, e ghv crìli, e gho db, e gho fati» de tut- 
to, e l' ha pianto con tanto de ligretne. El se ru* h« 
butta tanto ia mdocgIhod , el m' ha tanto doraandh 
|ieidonanta, el m'ha 4ilo: no fàrA'pift, I' ha fina 
lurii , e uo 10, M *ta l'/mor, che me orba , o Ift 
pratica , che gbo de qud pnto , me par certo certo 
de eiser «egura. Ma gnaoca per questo no ghe di- 
rò a fior' Agnese: l'ai toga. Sen segare , che mal 
con quella putit no gba ne xe >tk . Son segara , che 
noi la vederi più, che el le la deimentegherfa af- 
fatto. IVIa «ior* Agnese l'ha de saver . Mi ghe 1' ho 
da dir, che no voi , che un Eomo la me possa rìm> 
, proverar, lo savevi, e me l'avi leonto . PuzìenEa , 
«iità quel che el cielo vori . So ho da penar, pene- 
rò, patirò mi, patirà mJA fia, patiremo tutti, e quel 
povero desgraEii per uu cattivo compagno, per un 
falò de xovenlù , el perderh la so torte , « el sark 
un miserabile in vita loa . ( ai asctM^ gH occhi ) 

jigite. Dopo avrr taeiiUo un paco, awciugandosi gli 
occhi. ") Mo no dixela , che el xe tante peni io f' 

Bari. Se el xe pentio) Se l'ai vedesse, in verith dar- 
seno eJ fa compassioa. 

j/gne. Ghe dirò, siora Barbara, prima de tutto )« 

. riogratio del bou amor, che la me mostra, e de la 
confidanza che la m' ha fatto, e in questo una dona 
de la so sorl*: no podeva far di ferente mente . Gbe 
dirò pò una cosse : anca mi sin vedoa , e io crxsn 
che xe mondo, e'ì'tovcni a) tempo d' ancuo j:>he 
ne -xe pochi , che ni faiza quttlcbe putelada , e 'se 
mI dir per proverbio: chi no te fa da saveni, le fa 

' da vecchi . Finalmeuie un iìor no fa primavera. Se 
le me segura, che co sta puta no ghe le stì mài, 
cU« sior Hìoletto l'abbia veratsenie laisada, « che 
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e1 sia veramente pentìo, là ghe perdona eia» che ghe 
perdono anca mi • 
Barb, Ah siox' Agnese, ^ uest^ xe la maniera de dar la 
vita a una povera mare» e de redimer una fameggia 
che giera affatto preci pitada . Mi no so cossa dir , 
«i ben che la me £a a mi , la staga segura , che el 
cielo ghe lo darà a eia moltiplica. 

Jlgne, La lo chiama sior Nicolelto • 

Baté, Oh cara eia» el xe tanto intimorio, che se mi 
lo chiamo» e se el vien» e che ghe sia mi» no farà 
altro che pianzer, e no ghe cavaremo una parola de 
bocca . Piuttosto anderò de là » e ghe lo manderò 
qua da eia. La senta, la lo fasza parlar; la varda 
se ghe par de poterghe creder» e mi la lasso giudice 
sela , se el merita , o qo » la so bona grazia . Posso 
dirghe più de cusa^ f 

jégne. Beo » la lo fazza vegnir. 

Barò, La senta, un'altra cossa bisogna che ghe diga» 
acciò che no la ghe ariva nova . G>me che ghe disc* 
va» sto f rs^sconazzo , aenza pensar» senza saver gnan- 
ca coisa die sia » el gha dito a quela puta » ve to* 
rò . £ qucle done le dise» che el gha promesso. Ma 
la vede ben, che promission che xe queste. No ghe 
xe carta » no ghe xe ttstimooi , ne ghe xe » se la 
m'intende. . . • 

jigne, Xe vero ^ ma le ne farà bacilar . 

Barb, E in quanto a questo le xe de quele » che co 
se ghe fa dir le parole » le se giusta presto . 

yigne. Basta » ghe vorà pazienza , e aspettar . 

Bcifb, Voleva destrigarse presto f 

Jgna. Farsi si anca . 

Barb. Oh siala benedetta 1 
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X.. 



SCENA xm. 



f tioT Hocco manrr . 

Agae. Oli adttm mo el tw vìeu a intrigar. Li hztn 
cuni't, liora Barbara. La vf^t da li eia co sior Hoc. 
co . La iRDta quel che el ghe dite, perchè el m'ha 
dito de domandai^ bela . La le regola eia, e la fas- 
ta q^iel che ghe par. 

Barb. Siora »\, la diie pulito. Ad<-»a gbe nundo mìo 
Ha. Cara eia, glie io raccomanòo , 

^^ne. Eh no In te indubila, cbe el xe ben raccomanda. 

Buri. S\ i\ , ine fidu . (De diaua t la ghe le iacoca- 
lia . Ma la se una grao provideuia.J {parte) 

SCENA XiV. 



Marg. ixla aaveito I 

A%n>. Ho savetto. 

Marg. CoMB ditela f 

4gne, Gotta voleu che diga 7 

Marf. Cfai te 1' averave raai figurii r 

Agne. A tto uondo ao bjtogua lane lunraveggia d* 

glieli le . ' 

Marg. Colta ditela de ila bagatela' (moifra II colletto, 

che avevn Nicoletta ) 
Agne. Colt' è <fuel cortelo ì 

Marg. So liora mare ghe 1' ha tolto Torà de icaraela. 
Agne. A Nicaletto f 
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Mat^> A iior Nicoietto . Qe^ velo qua, velo qua, va- 
go vìa . (^parté) 

SCENA XV. 

ÀGJ9BSB^ pai N t COELETTO é 

^gne. Ilo so quala far^ gilè ne sento tante! Xe che 

^lie vogt^io ben e xe un pezzo che ghé voggio ben. 

iVla no vurave a verme da peatir . Seutireoio cossa 

ette el sa dir . 
Nic, Sìoi* Agnese palrona. (mortificato) 
//gne. Patron . 
Nic, Cossa comaadela ? 
Agile, Reverirla . (9o$tf:nutm) 
Nic, Oh , no no reverirnie , piuttosto criarme . 
Agne. Perchè cria r ve f se se tanto bon. {con ironia) 
Nic. S\ Si, boo! Cara ela^ no la me fazza pianzer, 

che ho tanto pianto , che de botto no ghe vedo più. 
Agne, Ma , seu mo veramente peotio ì 
Nic. De diana! co ni* a recordo mia siora mare, die xe 

vegnua a trovarme là in quella casa, me viea i suo* 

ri t'redi . 
Agìic.^ Ve despiase de lassar quela puta? 
Ni'C. Mi no , la veda; co penso aia mi ne htoneria, ehi 

voleva far, me par de esser un preucipe. 
Ai^ne. Ma ghe volevi ben però. 
Nic» Oh ben l ghaveva gusto de devertirme. Andava 

là qualche oreta, Ghe coniava de le faloppe» 
Ai^ne. Ma perchè prometterghe f 
Ni(\ No so gnanca mi . 
Agne. Vardè , un poto deia vostra sorte andtfrve É< 

perder cussi miseramenie . Se ve volè maridar » n» 
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podeu farlo con voAiro decoro, e eoa soddiifazioti 
de vostra tiora maref 

e. Oh , che no i me parla più de mai^Idarme , clie 
me marido guanca se i ine iiga co le caeue . 
\ No ve volè più maridar? 
Siora ao. 
Anca sì» che lo fé per mantegnir la fede a quel 

lia I Se la vedo, scampo tre mia looiao . 
'he ghavea chiapà tanto odio? 
'esie sentio cossa che m' ha dito mia mare? 
\ cossa cba fa una corezion a tempo 1} 
volè più maridarf 
^he digo. 
'>8sa ì 
«cordo , elle m* ha dito siora mare » 
o piito , che no gh* ho gneute a 
me posso mantegnir mi, la var- 
■taotegnir la muggier . 
"la muggier. che ve mantegnis* 

•ggier, che maulicn 1 marii? 
^ ne xe de pia sorte. Disc, 
stra siora mare ì 



%à andar in colera , 
"^nte f 



% vaga migaben.) 
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j4gn, Volea vegnir a disnar con mi f 

Nic, Se siora mare se contentasse. 

j4gn. Ghe vegniressi volenliera con mif 

JNic, Mi sì r la veda . 

j4gn, Gbe staressi con uii f 

Nic. Se siora mare volesse . 

j^gn. Ma DO ve volè maridnr , né vero ? 

Nìc. De diana! gnanca per insonio. 

Àgn, ( Stemo freschi . ) 

Nic. Mo perchè me disela sempre da maridarmé ? 

Agn. Perchè, se volessi, ghe saria l'occasion. 

Nic. Ma gbe digo , che no gbe ne voggio saver . ( Oh 
lo fa per tir erme zoso ! ) 

Agn. (àlon mal iutrigada , co Tè cuss'i . Oh ve qua sio- 
ra Barbara ; co no la ghe mete eia del soo , no feuio 
guenteV) 

SCENA XVI. 

BjnsJitÀ , Rocco, GiàCOMitiJ, e detti; poi 

Margjritj 

Barh. Oemo qua , «ior* Agnese . 

Roca. Semo qua , la veda . Ai tanti del me»e , s!or si , 

e ste cosse, T a verno (ata . (i/t aria icherzevolc ) 
Agn, Dasseno ? Brava , siora Giacomina , me ne consolo. 
Giac, Grazie . 

Barb, E eia, come v ala f i 

Agn, Oh me par che la vaga mal t 
Barò, Come mal ? 
Agn, La senta. (£i dise , che assolutamente noi se 

voi maridar.] [plano a Barbara) 
Barò, Bisogna compatirlo . El xc ancora cussi spaventa ^ 

Tom. XXL i'> 
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LI k''' ''■ paura de mi. AdoMo, «deua , lo d«> 
iiiiriìiefemo.) Nicolelto . 
iVii? Siora . (con Umore) 

Bali. Vedijiù ì Sior Rocco xe el novizio de to lorela. 
JVic. Se luaridela mia lorelaf 
Barò. No MDiiiià coti» che le digo t 
A'c. ( Tuli M marida , e mi no i vor& , ebe me taw 

rido . } 
Bore. Sior cogni , deme un baio . 
JVic, ( Caio vu , compatirne dei fattolettì . ) 
Bocc. ( Eb gneute , ade«io $e lira treua a lutte le par- 
He.) 
-Baiò. Vien qua, Nicoletto. 
Nin. Cotsa comaodela 1 
Bfith E ti te inaridereHÌUu voleutieraf 
Nic. Mi, lioraf mi oo, la veda, (con timore) 
Bari, Se Le la datie mi la novizia, la loiireifidu f 
/Vie. Oli gioito eia I "- 
Bari Su le deaie lior' Agneie t 
Nic. Oit (i'ir' Agoaie 1 (vergogntMttati) 
Agn. IWi diiiica uo me torMti . 
Nic.- Mi SI, che la torave. (^piano ad Agneie) 
Agn. O^ , 1' ha dito de ti , che «1 me torave. ( a Bar- 
bara , ritlendo ) 
Nic. Uh (libito la glie lo va * dir. 
Burb. Via , via , fio mio . A monie luto quei che « 
Ita. Siur' Agnese gha de l'amor per nti , e gli' ha 
dc-ir autor per tì , e «e ti xe conieuto, mi le la da- 
go , e In sub eia la to noviiia. 
iVÌL-. Uh «irla beoedela t ( lo/fn e t' mbbraccia) 
liarb I lince nan , salai tuta inocerua. (oU Agnrte) 
^g(i. VeJeu , che diaevi , cbe no ve vofevì iMridarF 

^ « NUoUllù ) 
Nir. No lareya miga gnenle mi, oo laveva . 
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Agite. Sen contento ? 

Nic. Mi Sì 9 quando ? 

jégne, Mo I quando che *e .podere . 

Barò, La lasia far a mi, sior' Agnese^ che procurerò... . 

jdgne. E arecordeve ben » che corleii no ghe n'avè d& 

portar . 
Nlc, Chi gha dito del cortei o f 
jigne. Margarita . 
jVic. Che schittona ! 

Barb* Margarita gh' ha sto vizio, ma ghe Io leverò mi. 
Marg, Siora patrona . . . 

Barò. Anca del coitelo ghe <e andada a dir ? 
Afargt Oh si, altro che co r telo ? Sala chi ha battùi . 

Siila chi ghe xe a ia porta ì 
Barò, Chi? 
Marg, Quele done de cale dell' oca . 

jVic. Oh poveretto mi ! 

Barò, Tireghe»tireghe, lasse pur che le vegua; in ca- 
sa mia no le farà le mate. 

Agne. Ve batte el cuor, fio ? (a Nicoleito) 
Nic. Guanca in te la mente. 

SCENA ULTIMA. 



Lodovica, e Dasielj, poi Luhjmdo.^ 

e detti. 



p, 



Lod, JL atrona reverita . 
liuf B, Patrona • 
Utili. Serva • 

Barò. La reverisso . Cossa comandele , patrone ? 
Lod. Senio vegnue a dirghe, sala, che senio persona 
onorate « ch« iu caia nostra no se fa zoso la zuveutù. 
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Che de so fio no savetno cossa fargliene » e ch« 
mia fia xe novizEa. 

Barò, Gh' ho ben a caro daiseoo . 

Dan. Siora ti , lou ma ridada , e acciò che no se di- 
ga de mi , perchè me preme la mia repaUzioOi gh' bo 
mena ci mio novizzo ? 

Barb» Dov' elo sto novizzo f 

Luti, Siora comare , patrona . ( zoppicando ) 

Barb, Xelo elo , sior compare , el noviizo f 

Lun, Mo son mi , mi • 

Nic, Anca sior santolo xe novizzo ? 

44gne. Co la doggia ì 

Ciac, Me lasseralo star f 

Afarg, Me diralo più » che lo vcgna a trovar ? 

Ltin. Care creature , compatirle. Son anca ujì de sto 
mondo. In tei stato che <on , ghaveva bisogno de 
governo . El cielo non abbandona nissun . 

Barb. Ma in casa mia» sior compare, la me farà gra- 
zia de no ghe vegnir . 

Lun, Ghavè ra»on , fia , ghavè rason « Ma considerè 
almanco , die avendo mi spossa sta puta , ho iru.*$so 
ììì liberili vostro fio . ^ 

jégne, Sior si, xe la verith . Adesso sior Nicoletto me 
poi sposar • 

Nic. Magari . 

Barb. Deve la man , se volò . 

.igne, Son qua , fio . 

Nìc. Anca mi . (si danno la mano) Son maiidà: 
son omo, son maridà. ( saltando) 

Rocc, E mi, siora Barbara? 

Barb. S\ , anca vu . 

Rocc, Volla , siora Giacomina f 

^''/jc. Cossa disrla , sioia mare' 

S\, iìa ; doghe la man a sior Rocco • 
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Giac, Son qaa, voleotiera . ($i danno la mano) 

Rocc, Volentiera f 

Gìac. SìoT si . 

Race, Cara la mia loggia ! 

Lod, Oh quante noszei oh Quanti Dovizi! l Me ne 
vegnirave voggia tquasi anca a mi de farme no vizza. 

Lun. Vu» vedeu I Sé una vecchia mata» a in casa mia 
no ghe ste a vegnir. Ve darò vinti soldi al zorno 
per carità. Sfagneveli dove che volè , ma da mi no 
va voggio . Patroni . (parte con Daniela') 

Lod. (Oh, con vinti soldi al d'i me marido.) Patroni. 
(parte') 

A^np. Dasseno; dasseno, la se andada ben, che no 
la podeva andar ineggio . 

Bahr. Vedeo , fia mìa? Co se opera con bona inten- 
zione el cielo agiuta , e le cosse va ben . Mi ho fa- 
lò da bona mare , vu ave iato da bona amiga « e 
semo cootenle nu, e sarà coutenti i mi cari fìoi. 
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PERSONAGGI 

MiLOPin WAMBERT . 

J \r:UB»e lUonduU , JUotofo . 

MuiKvk DI BRINOÈ, vedova letterata. 

Madamì SAIXON, sua tonila maritata. 

Il siGMon .S\IXON , negaùaate , marito di màdabu . 

SAIXON. 
AfonsiBUR LORINO, vecchio francme caricat». 
EVIANU£L Bluk, argentiere. 
Maestro PANtCH. calsolajo . 
RiJSA, cam-.riera di maVama S4IXOS. 
ROMVIL. marinaio. 
GIOACCHINO, garzone del cc^ffettlere . 
BlIlOiVE. garzone del llbrajo . 
Va SERVITORE del siaitos SAIXON , che non 
pari» . 

La «cena rappreaeuta una itrada pubblica ìd 
Loadra eoa due Botteghe , una dì librajo , o 
r altra di calFeLtiere , e aopra le due botteghe 
medesime la casa del aiguor Saixoo con una 
loggia praticabile, che domina la via «addet- 
ta , e colla porta di detta caaa fra le due 
botteghe medesime . Dinanzi a queste vi ao- 
no alcune panche, che separano il terreno, 
che appartiene a ciascheduna delle medeiime, 
e servono per Ìl comodo di quelli che vi tì 
trattengono • 
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SCENA PRIMA. 



y 



Strada con due botteghe. 

Gi4»icai S0, e Biro se, ciascuno datlm 
parte della $ua bottega . 



F 



Bit: JL^cco i stampati fogli, che il padron oiio vi maoda. 

( a Gioacchino ) ^ 

1 fioltti foglietti di Parigi , e d' Olaada ; 

U Mercurio galante » che fa tanto rumore » 

Ed il correo tfe foglio del nostro spettatore. 
Gioa. Oh,sj»>cKe faran festa» leggendo i curio* i : 

Verranno a satollarsi i critici oziosi; 

£ senza sale in zucca » e senza discrizione » 

Si sentirà ciascuno a dir la sua opinione. 
Bir, Frattanto, che siam soH, dammi il caffè» Gioacchino. 
Gioa, Tel porto » e tu » Birone, recami un libriccino . 
Bir, Ben volentieri qual libi'of chieddo , e te le dono. 
Gioa, Vorrei, che tu mi dessi qualche cosa di buono. 
Bif^. Ti porterò un romanzo; io oggi, se noi sai, 

4S0U0 le fa^^(dette in voga più ciie mai. 
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Chi può Ktaropar roman/.t, Irbrajo è foriunat» ; 

E fiiol chi gli compone panar per letterato, (en/n* 

nulla tua bottega ) 
Gioa. Anch'io, per dire il vero, IÌ leggo eoa piacere. 

Soli cote all' el II mia Conformi , e «I mio lapere . 
Bif. Eccoti il libro. 

Cioa. Aspetta. Darti il caffi mi preme . 

Bir. L'itti tu beato aucorar 
Gioa. No , lo berremo insieiiie . 

(va in bottega a prender il cajfè) 
Bir. Ogni garton per uio fa i^ui^l che faccinnt noi , 

Traila gli amici a ipete delti padioai luoi . 
Gioa- Eccol per miti e «lue (porta due ckia-here di caffè) 
Bir. Sediamo, (lìedoito ciatcìtno alla 

tua panca') 
Gioa. S\ , leiliain» . 

Queito poco di bene, lìn che li può , godiamo. 
Bir. L'ora nou è av^inz^ita. Facciamla da ligiioci , 

Fioche arrivar ti vi>ggaoo i iioitri seccatijri . 
Gioa. Uno ve n' è Tra ^upgli, cIm ogiior da noi lì ve>Iiri<i, 

Che parrui ud ignorante, e pur molti gli credono. 

Emanuel Bluk si chiama, uomo che fa il sapitnie. 

Ma inteai dir da molli, eh' è un birbo, e non «a axea te. 
Bir. Da noi,, per dire il vero, pratica geatc buoiM : 

Jacobbe Monduil merita una corona ; 

Filoiofo , ma vera , boq di quelli all' mania , 

Clw per filodifìa fan panar 1' increanza. 
Gioa. DicoD però . che il voctrj filotufo erudita 

Da madama Btindé aia (tato un p«' ferito. 
Bir HadaHM d« Brriulè, vedova letterata, 

Della di Ini viriude >i dice inaamorata . 

Vi è chi di lor ai boria, clii mormora, e loipeita; 

Vi è chi di-i nudi loro (jnalclie bel frutto aspetta . 

Ma vi k chi li difende, chi dice,' die cooteuti ^ 
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Pas^QO li loro tempo coi iibri , e gli argomenti . 
Giqac, So , che madama Saixon , di lei minor sorella. 
Sì burla della tresca di questa vedovella . 
\bitan qua di sopra , come tu sai . Sovente 
Sa questa loggia loro l'uno, e l'altra ai. sente. 
La Saixon vien spesso anche in bottega nostra , 
Pi spirito vivace suol far pomposa mostra . 
Diverte chi l'ascolta talor con qualche sale; 
Ma lutti i suoi discorsi finiscono in dir male . '^ 
Bir. E suo marito il soffre ? 

Gioac, Saixon è un negoziante , 

Che più della consorte apprezza il suo contante . 
Un buon maritò, no uomo, che di lei non sospetta . 
Se in casa non la trova , senza gridar V aspetta ; 
Non chiede, con prudenza, dove, e con chi sia slata. 
Bir. Suol la Brindè nutrire altri costumi in seno . 

E saggia, è regolata; per^quel che pare almeno . 
Gioac. Vien gente. 
Bir, Separiamoci . 

Gioac, Addio. 

Bir, Buon d'i, Gioacchino» 

Del cbSe ti ringrazio. 
Gioac. Ed io del libriccino . ( ambi si 

ritirano nelle loro botteghe ) 

SCENA n. 

Jacqbbe Monduil , e Milord Wambeht dalla 

parie del libra jo • 

MiL li on mi adulate • amico parlatemi sincero . 
Jae. Signor, pia della vita amo 1' onesto , e il vero . 

Consiglio mi chiedete f parlo da vero amico ; 

Qael, che^ nel cuore i* sento, anche col labbro io dico. 
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S[ireiur le aneite nozu niuua ragione insegna , 

Quando U scelta ipoia aou (ia d'aniore iodegaa . 

Il flt^sofo greco nozze ricorda eguali ; 

NoQ d'età, o di ricclkezza , ma dì virlà, e natali. 
Mil. Vi (;oalìdaÌ la brama, che ha di legarmi in petto; 

Ora delld taic fiamme vi «velerò l'oggetto. 

Su la mia scelta iiteisa bra>iio da voi coniiglia : 

Cbie dolo , come al padre lo chiederebbe il figlio . 
Jav. Sia con paterno iclo , aia con fervile ardore, 

RiipondetÀ ad uD figlio, parlerò ad uà lìgnore . 
lUil. Quella , clw il seno mìo [eri coi lumi looi . 

Madama è di Briadè . 
Jac. SiffQor , non h per voi , 

JUil. Se ugual noQ è di sangue . .. 

Jac. Vii ouit è nata almcDo. 

iHil. Saggia non è I discreta t 

Jac. f Picn di virtade ha il aeno, 

MU. Di ricchezza non curo . 
Jac. Ni la riccbeua i quella. 

Che deggia prevaler . 
Mil, Nou y\ par vaga f 

Jao. £ bella . 

Mil. Dunque se per lei sola mi urde d' amore il nome. 

Qoal ragion vi si appone ì 
Jac. 11 genio, ed il custume. 

M(^ Spiegatevi . 
Jac. Milord, soglio agli amici in faccia 

Dir con rispetto il vero, ancor quando dispiaccia' 

Di genio, e di cosluuie tal donna è a voi distante, - 

Ma la distanza in quella non conoace un amante, 
MU. Kon vi capisco ancora. 
' Jac. Mi tpieglterò . Tal foco 

Quaot' i , che vi arde in kuo t 
MU. Saran doe mesi . 
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Jne. E poco, 

Mìl. E pur . . . 

Jac. Perdon vi chiedo . Chi di madaina il incrio 

Dipinse al vostro cuore ì 

MiL U coniuo grido. 

/flc. È inccrló * 

Ragionaste eoo lei ? 

MiL S\ , favellar l' intesi . ^ 

Star di più dotti a fronte V ho ammirata, e mi acces'. 

Jac, Signor , se l' ammiraste, se vi accendeste a un tratto> 
Fa da virlù straniera vostro cuor sopraffallo . 
Ma quella donna i s tessa , che un di vi piacque unto. 
Vi spiacerebbe allora quando l'aveste accanto. 
Bello è il veder la donna in mezzo a dotte genti 
Sostener le questioni , risolver gli argomenti ; 
Ma in casa ad un marito non piacere il sussiego , 
Con cui le letterate sogliou risponder: nego. 
Deve bramar lo sposo sposa, che sente amore. 
Non che a indagar si perda la cagion deiramvre; 
Non tal , che del marito deluda 1' intenzione , 
Parlandogli nel letto d'impulso, e d'attrazione. 

MiL Vi ho inteso . 

Jac. , Io non vorrei.-. 

Mil> Basta cosi. Soni pago 

Scancellerò dal petto di madama l'imago . 

Jac, Siete convinto ? 

^til , Il sono: ogni consiglio approvo , 

Qujndo da ragion vera sostenuto lo trovo . 
La sp^da , il canto , il b.-iUo fìnor fur mio diletto \ 
Madama ad altre scienze consacro l' inlelleito , 
E ver, ch'ella mi diede piacer coi sillogismi. 
Ma le ragioni in casa mi parèrian sofismi . 
Grazie vi rendo, amico, uomo di cuor sincero. 
Filosofo discreto , conoscitor del vero, (fa un saluto 
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a Jacobhe , t passa alla botUgha del caffè; se> 
drndo sopra una panca , do¥<' Gioacchino gli porta 
il te ) 

Jac. Poco non è, che grato liagli uocoosiglio audace. 
Colui , che non adula , qdasi sempre dispiace 
Che imporla a me, che unita sia con milord madama 
Il mio cuor la rispetta, ma come lui non l'ama. 
È ver, che generosa mi soffre, e mi soccorre. 
Ma all'onestà non soglio V interesse anteporre. 
Povero , quitle io sono , dalle sventure oppresso , 
Quanclt» ognun mi abbandoni , sempre farò lo stesso. 
Stoico non son , non pongo nell'abbandon totale 
Dei beni della vita la virtù principale. 
Filoiofio tr' insegna, che il mondo, e i beoi suoi» 
Se inutili non sono, son creati per noi . 
Nostro delle ricchezze , nostro de' cibi è V aio , 
Niun^ che ha diiciele voglie, è dal goderne escluso. 
Ma chi da sorte è oppresso, chi sensa colpa è afflitto « 
Defle miserie a fronte dee mantenersi invitto : 
Sicuro , che i disastri , se vengono dal fato , 
L'anima nou si offende « e il cuor non è macchiato. 
E allora sol ^ che i danni l'uomo a soffrir nou vale 
Rende maggior la pena , sente il dolor del male . 
Ecco de' studj miei, ecco il (Jiu dolce effetto: 
Non ho i comodi in odio, non aborro il ditello . 
Sento dell'uomo i pesi, T oueilo ben mi piitce , 
Ma incontro le sventure, e le sopporto in pace. 
( si ritira dal iibrafo ) 



ATTO PRIMO. 



SCENA m. 



M 



Milor Wambert bevendo il tè, seduto i 

la panca» 



a da ma di Brlndè discaccerò dal pelto : 
Se Tamor noci conviene, le serberò il ris 
Ad onta del cuor mio , che mal di ciò si i 
Facile è sul principio rimarginar la piaga 
11 fìJosofo amico m'illuminò.. Dovuti 
Sarìeno ad uomo tale di fortuna i tributi 
£ degli amici suoi scorno, e vergogna est 
Che la necessitade Ipr circondi , e io prei 
Meco vivrà Jacobbe . \o\ per quanto a n 
Formar la sua fortuna , vo' renderlo felice 



SCENA IV, 

Em4J9Uei Blukr , e detto, poi G 



lojccai 



Gì 



\ 



Emnn. Vjrioaccliiuo . (chiama') 
Gioac. Che comandai (e$€e dalla 

XJEman, Vi è dello* 

P<iglio verun starnasse ? 
Gioac. L'abbiamo. S\ , sig 

Eman^ Portalo . 

Gioac, Anche il Mercurio porterò» 4e 1 

Eman, Non lo voglio. Non perdo il tempo in ci 

£ la filosofia mìo nome , e mio diletto . 

Voglio lo Speilaloi'e . 
Gioac. Vel pollerò . 

E man. Ti aspetto 

Gioac. [ Vuol di filosofia parlare un a-i^ciurer 
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ATTO PRIMO. ' * 

Delle passioni umane altrui vuol porre 
Kd ei le ha mes^herate, ma le coltiva ii 
Di madama Brindò pazso , scorretto ama i 
Fa il precettore iu piazza^ ed ia casa iJ 

MiL Cornei Jacobbe aspira della Briudè ali 

Etnaa, Nou vi aspira, il possiede. 

Mil. (Ab mi poue i 

( da se) 

Emari. Egli, quelP uom s\ saggio, molle del ps i 
Della vedova insidia il cuore , ed il daoi i 
£ V ignorante volgo ,' che a tutto presta i 
Quel, eh' è passione in loro, virtù figura 

A^il. Qual fondamento avete per soi^euer ts 

Etnan, Lo so. Questo ti sbasti . * 

A§iL Ponu'essere : 

Eman. Non mentono i miei pari. Quaudo per i 
Questa tal cosa è vera; nes&uo ci coutrac ì 
Una parola nostra vai più di uu istrumei i 
La fè, che a noi si presta, prevale al gì i 
Jacobbe è un menzognero. E ver, perchè 
(Jacobbe è un temerario . Jacobbe è mio i 



j 



SGENA V. 

Milord ìVambebt , 

acob fosse mendace , fosse mentito il zelui 
La sua pa^siou coperta della virtù col vel 
Emauudl è villano / stimato sol dai scioccl 
Ma in ca«o tal può darsi, eh' ei sappia, e mi a£i 
Più che ci penso, il temo. Madama di B ria 
Per esser letterata, donna uou fia per me. 
M' insulta, mi disprezza , e con sereno clg 
Un Ira dimeato iufauiie maschera col cousi.' 
To,ii. XXL 
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Ah w m foHÌ certo .. . Hk non lo tooo incora, i 
Di «asìrararini il nodo ritroverò Ìm brev' oraj 
E K eft'i fia miMlro d'iofaaoi, e tradimenii , 
Terrai neran, lo giuro, le tcii, o gli argouwoti. (por* [ 

SCENA VI. 

// Sig. Sdixoti dalla portm drlla Ji lui ca$a , 
poi GioACcaifg. 

Saix. JJalla porta detln sua cmta esce , e va a te- 
dert ippra una panca della iMegm dal caffi . 

Gina. Gli porla una pipa da fumare , « tema dif 
nulla ritorna la botti-ga . 

Saix. Fuma , e non parla . 

SCENA VU. 

Jlf. Sjliom lopra la loggia , a dMo, pai 
G I oaccbiko. 

Mnd. \J»ta ligDor murilo, {urte kou dir nullo. 

E«ce di caia,» tolto col furo» ti traitullaf (a Sai- 

xony 
Saix. Ch« voletef 
Mad. Dm doppie. 

Saix. Gioaccbino. (ehiama) 

Gioa. Signor idìo . 

Saix. K midama mia mo^w. {dà d*ie doppie » Gio<*r<' 

JU'id. Vi rendo gmìc. (fitoacchi- 

no entra in ctua di SoIxoh) 
Saix. Addio. 
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I Mad. Impiegar io le voglio... 
Saix. Bfofi ri (lomai 

• Mad, In uà ventaglio indiano. 

I Saix, Lo técéontal 

Mad, Ora per Gioacchino vel mando , e V( 
Se faccio baoii* spesa , se tal quatte me 
«Sostiene mia aorelia, eh' è bf aito , e la r. 
Fouda perchè gli manca disegno , e prop 
EU» le cose dotte soltanto sp prova e lod 
Io soglio lodar tutto, basta che sia alla 
ritira ) 

SCENA vm. 

1 

// Sig. Saixon , poi BowriL mariti 



G, 



Saix. VJTran donne! i lor pensieri» le care» ed 
Coflsisiòn nelle cuffie , nei nastri , e nei ve 
Prenda il denaro , e taccia » io bado «i fari 
Se la Olia moglie è pazza, non vo'impaui 

Bonv, Signor, {ai signor Smxon ) 

Saia:. ' Che e* èf 

Bonv. Le botti son tutte ca i 

Le poli/e di carico. 

S^ix. àott qui, \e ho | 

Boiw. Speditemi, signore, il capitan vi preg 

Saix. Andiam, farò più presto qui dentro l 
($i alza per entrare in iottega) 
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SGENA IX. 

Giodccaiao di casa , e detti. 

CrJoa.JLriic, signor ... (ai signor Saij^on) 
Saix, Che vuoi? 

Gìoa, Ecco il veatagiio . 

Saix. È quellof 

CUoa. Si» sigdore. 

Saix, ' A madama di, c\ie lo compri» e bèllo. 

( entra , senza guardario , con Bonvii nei caffè) 

SGENA X. 

GiojcctUNO , poi Rosjsulia loggia. 

Cica, Dello, seaza vederlo! M piace, Don vìe tuule; 

Ma io per riportarlo non voglio far le acale. 

All'uscio picchierò. sbatte alla porta) 
lìos. Chi picchia cos'i forte? 

Cioa, Son io , bella Rosina . 
Ros. 11 diavol, che li porte. 

Che vuoi ? 
Gioa, Questo ventaglio dare alla tua padrona . 

Ros. A quale delle, duef 

Gioa, lo credo alla meo buona. 

. Ros, Non lo darò a nessun^A, èe ben non vi impiegate. 

Perchè son tutte due cattiNle indiavolate. 

Una colla dottrina la seivìiù confonde^ 

L' altra minaccia, e sgrida chi presto non risponde . 

Guardale se trovaste per me qualche partito . 
Gioa. Cosa vorreste dire ? 
Rn%. O casa , ovvor marito . 
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Giofi, S'io fossi dì altra etade accetterai 1' 
Ma far queste iatture per altri non mi 



G 



SCENA XI. 

M. Sjisou sulla loggia, e deiii 



Afad. Kjon chi ciarlìi (a Rosa) 
Roi, Gioacchino dt'e renderei i 

, Prendendolo temea cotn mettere, uno sbag i 
Afitil Prendilo, elisegli è mio. 
Ro$. Calerò giù il 

(cala il cesio) 
Gina. Eccolo . (mette il ventaglio nel ceHt \ 
Ros. Un'altra volta vieni un^frofsu» <i 

. (sottq voce a Gioacchino) 
Mad, Lo vide mio marito? Che disse? Gli ! 
Gioa, Disse ch'egli era bello, ma in ver non 1* I 
Mad, Non V ha veduto, e il loda^ Mi burla, e 
Questa sua flemma indegna è quella» che 
Voglio stracciarlo in pezzi, (straccia il vr 
Bp$, Signora , oh che 

^Mad. Or, che mi son sfogata, lo sdegno mi 

(si ritif*a) 
Ros, Gioacchino, li saluto. Ricordati di me. 
Gioa. Son troppo ragazseito; non sono ancci 
/{05. Voglimi bene, e cresci, che io ti aspe! 
Gioa^ Quando sarò cresciuto allor rispondei 

in bottega) I 

Ros. A colto di aspettare voglio pregare il <; 
Che in sposo mi couceda un uom di priti 
(si ritira) 
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SCENA XII. . 

M. di BKiKDt dalla propria cMa, e Maettra 
Pakick eattotajo CM uH pajo di tcarpe . 

Brin. ly eW utcìre inctjntra Punick. 

Pan. Il cìeIo ti conioli , madama di Briiuli ) 

EccMJ U la« Karpe , veniva ora da le. 
Brin. Paniìch, il mio coitume au))erba uitqua non fa. 

Ma è (iiauu a no calul'ijo cotnpttmeaiar col tu. 
Pan. C4:njpalÌiGÌ, maJa^aa, quesio è lo «tìle mio; 

Sono, aa non Ij ui, iiluaolu sucur {• . 
Brin. PiloMfo auche voi '. mt ne rallegro a*»ai . 

Voi MitarreW in Londra 1' nuar tle'caltuttii. 

A Iona di argomenti difauiler eoi grembiale 

Potrete , cW il Ut scarpe aia un' arte liberale. 
Pan. Per Inle la aoHengo in teorica, ■ iu praticar 

Conviea per fer le icarpe Mper 4i matiemiliea. 

t) cuoio *ì dÌa[N>ue con peto , e con mliura , 

E nell'onlr le parti «i vuol 1' areliitettura . 
Brin. fe vero, nonio itego, lo dice anclie Platone, 

ArcbHettvra i ogni arie, che Iia iotmk, e propiirtione. 

Motiraienii le icnrpe die atele a me portate, (^(/«e* 

«in» Panich lemottm lo icarpe) 

Uli, lignor Ai-chinede, aon male arehiteiiato. 

Una t di ordìn toacano, e l'altra è di eompoaìto,: 

Vttruvid non tOK'gtta a far qneito ipropoeito, 
Pan. Quota è una nuova niodi, ed è invanuone mia, 

Paion fra lor discordi , ma inno iu armonìa . 

Coteata alia un pochino, quell'altra un pp' degrada; 

Mn Tanno uit bel vedere di giuino ia «u k tini»} 

0»st.i avvenir, che «cinpre $Ì deve nel cammino. 

Aliar prima il pie dritto, e ^wicia 11 pie mancina. 
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Dovrei prender maestro di moéica 
Per andare a battuta , sisnca por piede i 
Caro maestro mio , filosofo e architetto 
I Lodo I* in venr io II vostra , ma per me n< i 

Voglio una scarpa buona , che al piede i 
Che abbia delie altre scarpe l'usata sii 
rende le tcarpe) 
Pan. S», SI, r ho sempre detto, che far le se; 
Lo stesso è, che di fango dorare una i 
I Non vagliono puntelli , non vagliono o i 

^ Se guasto è il capitello^ la base, e i 

Brtn. Dia , che ardire è il vostro / portai i 
pan. Un uoni della mia sorte ha il Jus di pa I 
Un nom, che la tomaja misura cofla S4 i 
Che dei tallon ói cuojo anche il circoh 
Che insegna col compasso le regole ai | : 
Che sa da un pnnto all' altro serbar le (: ' 
Un noni, che su tal' arte ha scritto du« 
Esente va per tutto da incomodi coston i 
Col tu parla con tutti ^ va e vten quam 
Ed ba la sua licenza ancor di strapazza * 
Brin. Ma non avrà per questo la firma , o I 
Che vaglia a mantenerlo dalle disgrazie 
Potrebbe un » che le cose a misurar si < 
Essere da un bastone sul dorso misurato . [ 
la bottega del ùiòrajo) 
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SCENA XIU. 

Jàcobbe Monduil dot lihrajo incantrm M. 
Bk/NVè , eein cui ii ferma alcun poco 
ragionando, e complimntando , e nel 
medesimo modo ti avanzano, mentre IHar.stro 
Pasicu favella . 

Pan. J\tinn larebbe i]ue>la da genie ardita e stolta, 
ìfn non saiebbe poi per'tiJt' la prìmn \olia , 
Spiactfini , che gettale ho invano le parola: 
I^ (Carpe lon mal fatte; madama non le vuote. 
Ma troverò alcun' altra, r.liu avri la tolleranza 
Di prenderle, e ttroppinrsi, ciedrndoic all'uianu. 
Ah, ab. la vedovella col satrapo d' Aleno ! 
Non voglio esser veduto , andarmene conviene , 
Col'ui di me ai ride, loslicn , ch'io non m riiilln; 
Ma alfe l.> faccio bella, ie il capo un d'i mi frulla . 
I.a lisina adoprando , se alua ragloo non vale. 
Gli fo toccar, con mano, che la natura è frale; 
Che piccola puntura , che piccola ferita 
Ad un 61osofone può togliere la vita . 
Vuò ritirarmi intantb a leggi re ì foglietti, 
Oggi più non lavoro: e chi ha ordinato aìpeilì , 
Xentra nella bottega del enj/è , e *' interna') 

SCENA XIV. 

JjcoBBS Monduil, e M . BaiiiBÈ. 

iftc. iTladama, un vnitrocenno mi avrebbe a voi portato, 
SexiitL clte il volito piede li l'osse inconiodalo . 
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Troppo da nof distante , troppo madama, è il cielo» 
Brin, Queito calcolo iolo spianar vorrei, veoite , 

Poi le quistton dei cieli per me sarao finite . 
Jaa. Verrò . Di compiacervi ho troppa obbligazione. 

(Donnsk è alfiu, bencbè. dotta, ha un pò* d'ostioazione.) 
Brin. Favorite io mia casa. 
Jac. Ben volentier , madama. 

Ho da narrarvi poi. . . Ewi un milord, che vi ama» 

Che vi desia per moglie . 
Brin, Questo signor chi è f 

Jac. È Milord Wambert. 
Brin. Milord non è per me . 

Non studia , non intende, non ha filosofia . 

Per or di maritarmi non faccio la pazzìa; 

Ma c|uaoUo la facessi... Ho il cuor di virtù amico. • 

Basta, Jacob, a udiamo, lo so quel che mi dico. 

(entra in ca$a) 
Jac, Se mai di me parlasse, ella s' inganna assai . 

Perder la libertade! No , non sarà giammai . 

In lei virtude apprezzo, in lei beitti mi piace , 

Ma quel che più mi preme è del mio cuor la pace^ 

£ per quanto df donna sian discrete le \o^iie. 

Sempre ad uomo, ciie studia, incomoda è la moglie. 

(enira dalla Brindò) 



FIHK DSL li' ATTO FRIXO. 
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ATTO SECONDO, 



«MM 



SCENA PRIMA 



JjcofiBE /IfonduU dalia casa del sig Saàxou, 
Milord PVjMBKhT dalla strada / inconlrono. 

MiL «lacob, d^oade $1 viene? 

Jac, Dalla Brindè» signore . 

MiL K far l' iunamorato , o a farle il precettore? 

Jac. ]^èrun,,oè l'altro. In me di amar aoa vie desio. 
Né della doona saggia il precettor son' io . 

Mil. AfJadama dì Briodè 0OI nata è per gli eroi , 
Non è per me. 

Jac, Vel dissi . 

M7. Sarà dunque per voi . 

Jac. Perdonate . . , 

TUftV. Scoperto finalmente ho 1* arcano, 

Jacob, la pnssion vostra voi nascondete invano , 
Strano non è , che il cuore vi abbian C^rjto« e colto 
Gli occhi di bella dama; chi non li t^iae è stolto. 
Mi maraviglio solo, cbe ardila in facm mia 
Di mascherar V affetto , di dirndi una bugia • 
Che con mentito zelo « fingendo consigliarmi , 
Da lei mi allontaniate, a costo d' ingiù riarto i ; 
E col chiamarmi indegno di feo^mina sapieau , 
Tacciate me di stolto , e di uom, clie non sa niente. 
Solita frase audace di voi fiUsaiastri , 
Che per follia credendo discandere dagli sstri, 
K chi v| rende onore, a obi vi aqitQira , e cxi^de, 
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Parlale eoa Anprato , tradite «ulta fed« . 
Jac. Milord, molto dÌMile, voi m' iiuuluite a»ai } 

Battami, chf l'ingiurie però non meritai, 

Etamino me (teito, bo la coicieoia illeu; 

Quella è la mia ragione { queita è la mia difeM., 
Mil- Bella morale in bocca di obi a fagion •' incoia, 

Affelia la costanza, e reo non ai discolpa . ''^ 
Juc. Di cbi aon reo , tignorer ^ 

ifit. D' amor con la Brindè . 

/ne. Non V amo , e l' io l' amaiai, colpa l' amor dog è. 
ittit- Colpa è l'amarla allora , che di un amico il foco 

Si atcolta , li coutiglia , e poi ai prende a giuoco . 
J/ie. Di audacia, o di meiiiogua riniorti al cuor aoa leota; 

Calmi lollante Ìl vero , lo diisi , e non mi pento. 
Atil. Farò ben io pentirvi d'ogni mentita cura. 

Se più vedrovvi audace andar fta quelle mura . 
Jac. In ciò dì soddiifarvi , milord , io non ricino) 

Mi avrò, per compiacervi, d^ quella caaa eiclnio; 

Ma una rn^ion, che aalvi i' onor mio , la mìa fama. 

Si ha da «aper dal mondo j l'ha da la per madama. 

Dicali, che milord comanda, che io non vada. 

Non patterò *e'l vieta nemmen per quella «rada, 
mU- .L'amor, lo idegno mio noo irritar cercate, 
' Sciegliete il vnttro m^lio , é me non nomìaate . 
Jac. Deh laiciaie che potsa , milord, genia sdegnarvi, 

A prò dell' ODor voitro l'amor mìo ragionarvi . 

Della vedova in caia andar più non degg'io; 

Voi l'imponete, e quelle ballar dee al dover mio; 

Ma «e il cofnando voitro nascondere cercale. 

Di uà tal cotoaiido è legno , che voi vi vergognale . 

Doppia di tal vergogna può esier la ragione: 

O perchè voi non liete delta Brindè Ìl padrone ; 

O perchè , per «porre ai torti un uomo oneito, 
' .Scar^iiiimo e ìl motivo , ridicalo è ì] preleit« . 




ATTO SECONDO 2%^ 

Signore , in ogni g uisa , io taccio'» e vi ubbidisco ; 

Ma iugiasto è il voler vostro, ed io ^r voi arroisisco. 
Mil. Jacob, qai nou è d'^uopo di argomentar snl fatto; 

Giusto , sincero 'y onesto vi crederò ad un patto. 

L'accesso con madama facile avete ogn'ora | 

Ditele che milord ia venera , e V adora . 

Ma no, megli' è ch'io stesso le dica i sensi miei , 

Andiamo; in questo punto guidatemi da lei. 

Voi, se Ha ver, che amiate più il mio, che il vostro bene, 

Datele quel consiglio, che all'amor mio conviene. 

Per me co}Ie ragioni svegliate in lei l'affetto; 

Parlale al di lei cuore , parlate in intelletto . 

»Se in voi costanza vera in tal cimento i' vedo, 

Dileguasi il sospetto ; Jacob , tutto vi credo . 
J'ac. Rispondere , signore , a ciò mi fia permesso . 

Che un cavalier per flutto ha libero l'accesso. 

Di esser bene accòlto da lei sicuro siete*. 

Di scorta, e introduzione bisogno non avete. 

Quella è la porta sua , si picchia , e poi si sale ; 

Òwiio, se noi sapete ,. brevissime le scale. 

Madama è gentilissima , spiegatevi con lei . 

Milord , colali uffizi nou son da pari miei . (; entra 

ndla boUega del librafpf 

SCE NA II. 

Milord Wjmbeb t ^olo . 

N. .™ p., : .„, p..: .,„.,„.„ i^no .. : . 
pi madama Brindè la stima , ilctior, la mauo . 
È ver , del merto mio la sola-^niica scorta , 
Di queir audace ad unta, può farmi aprir la porta. 
Ne. chiesi a )ni per questo di piocurar l'accesso. 
Ma pei poterli il cuore esaminar dapprcsdo. 
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Scairra cicuta , « itoggi il periglioM tm|M^n» • 
Ecco dell* tu* colfia , «eco rcrace il legno . (/waM 
*llii boltega del etfffi ) 

SCENA in. 

Emjuvu- Block, Maturo PjHiCBtUU cajfk, 
i detto . 

Ema*. VJrilica io quaito foglio m1 noi loipettatora. 

Pan. Gioctt uu pajo di «carpa, che n' i Jacob 1' aoton. 

Mil. Merita aua vende lU l'affronto del ribald* : 
La peaterò, ma prima vo'che (i aceni il caldo. 
Decidere aapr«i , qua] merta in lul uomeuto , 
Ma »a )a mia ptMioue le Hlire paveoto. 
Oggi Dou puoMÌ in Londra trarai an capriccio aolo. 
Che dalla ciltk tutu non aappiwt di volo. 
Sunovi ftipcndiati de' acalui oMervalwi , 
Che lUmpaao di tutti la favole , t gli errori . 
Uiil cotiuute , i vero , cbe al pnbUico ha giovate. 
Ma che in angnilia pon» l'arbitrio del privalo. 

EmtM- Milord, buon giorno a te . 

fl/il, Buoa giorno EmaBual ami. 

Pnn. Milord, voltali in qua. Ti dò il buon giorno aucb' io. 

Mit. Ob fignor caiiolaro , gli aou bene obbligato. 

Pan. Tnbnrli , e noi di cuore ti Abbiamo islutato. 

MU. Qual novitk vi porta uoili io qUMto loco; 
So pur, che accompafjnatì andar tolele poco. 

Eman. Aiuianw l'andar ioli pai acnir l' iugegiio ; 
Uta ci cianio uniti per ben del aoMto regno . 
Vi touo eo»e grtiodi atampot* in qscite carte; 
Milord , ti- pur vogliano del nottto telo a palio . 
Ih matto ti preodiamo, non gik per conpliiMBlo, 
Speifiam , che lu tarai dd noMro *entiaev(o ; 
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Che uo nomo ad un allr^oomo ubando \ 
Lo faccia per iicltemo» o facGÌal con I 
Pan. Ti abbiamo preso in mezzo» milord, p i 
OgnoQ «enza fatica vaol dir le cose i 
Per altro gih n sa ^ che stam tutti d 
L' orefice , il milord , il Mrto . . . 
JUll. Ed ìJ I 

Pan, Se avease come noi V ioterno e h 

Starebbe ^ocbe il somaro di pari conc ! 
Aiil. La coda , gli oreccbMoi , gl'irsuti i 
Non lo distingue ria fio da Emanuel , e : 
pan. Si 9 lo diatioguerebbe . .^ 
JEman, Basta cos'i, j i 

Di quel che preme , iJ tempo prezioso i ; 
^ Questo stampato foglio lo dissi', e lo i 
offende il nostro regno ^ e il re, eh' « i 
Distruggere vorrebbe 1' economìa perfe 
Esalta delle mode la pratica scorretta. 
Condanna il vestir sodo de' nostri citt i 
Consiglia il mal esempio seguir de' par , 
Dice, che non conviene ai nobili» e a ; 
(Che gii* vuol dir lo stesso) vestir coti 
£ trova gli argomenti, e trova la rag! 
Che ai sciocchi persuada la gala, o Vi\ 
Questo velen , pur troppo , serpe di tai 
Bisogno ha di riforma , di regola , e di 
Noi fatichiam per questo, noi sparsi ab: 
Del lusso, e delle mode noi siam rifor i 
Costui col nome falso di filosofo inglesi 
Corrompe^ il suo costume, precipita il ]i 
L* empio , che il nome usurpa fra noi di 
È Jncobbe Monduil filosofo impostore . 
Afil, Dunque colui ... 
pan. Ti accheta . Tocca parli 
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J^ autor di qaeiti fogli ora si sa cbi è . 
TìV le altre cote iudegoe , per «uicitar litigi , 
Accenna che fon belle le scarpe di Parigi . 
Le donne , che aman sempre le cose foroiticre , 
Andranno anche le scarpe in Francia a provvedere; 
E poscia dalle piante passando agli altri arnesi. 
Le donne d' Inghilterra sarau tuue francesi . 
MiL Amici , se le rnodà^ se il lusso detestate, 
Se amate il ben comnne, se gli usi rifurmate. 
Perche da voi medesimi ricchi lavor si fanno. 
Che recano dispendio, e apportano del danno? 
Voi coir argento, e l oro vi guadagnate il pane, (^ad 
Emanici ) 

Voi nel formar le scarpe studiate mode' strane . (^a 
Panich) 

Dunque dannoso è il lusso , saggi prudenti , eroi • 
Sol quando i compratori non spendono da voi . 

Eman, Questa ragion non vale; io sudo, e mi affatico 
In un metal , di cui sono mortHÌ nemico. 

Pan, A fona, e per dispetto taccio le scarpe ali' uso; 
Detesto, e maledico de' stolidi l'abuso. 
Se in pratica tornasse la grossa scarpa antica, 
Maggior sarebbe il lucro, minore la i'atica . 

MU, Dunque... 

E^nan, Rispondi a me. Hai tu amicizia in cortef 

Mìl, A me, quando vi giungo, non chiudoosi le porte . 

Eman. Se sei buon cittadino, esponi al ministero 
11 danno , che alia patria può tare un menzognero. 
Dall' isola si scacci costui, che voi dar ìegf^e^ 
Clie fa palliare il vizio, e odiar ciii lo corregge. 
'Avrai dai nostri amici pronto secreto ajuto . 
ti ciel per me ti parla.. Pensaci . Ti saiuto . {parte) 

MU. Addio. 
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SCENA IV. 

Milord TVambeììt, e Maestro Pjnicm. 

Pan. v-^ra se a poco a poco si estirpano dal regno 
Questi filosofoDi , felici noi , m* impegno . 
Noi siamo ana brigata famosa , ed erudita , 
Che la filosofia l' abbiamo sulle dita . 
Col mio grembialdi cuojo, franco qnal tu mi vedi , 
Talor salire io soglio sa scanno de tre piedi; 
E strnlunando gli occhi, e dimenando il collo, 
Parlo qual s'io parlassi dal Tripode di Apollo. 
Mi odono à bocca aperta le femmine , e i ragazzi ; 
Ho fatto più di ceulo fin* or diventar pazzi . 
E dico, e lo sostengo, che al mondo non si dia. 
Più bel divertimento di quel della pazzia . 
Impazzirai tu ancora, sol , che colà mi veda . 
Milord, io ti saluto. 11 ciel te lo conceda . (^ parie') 

SCENA V. 



Milord TVambs^t solo» 



e 



he altri impazzir tu faccia non è strano portento; 
Verissimo è il proverbio: un pazzo ne fa cento. 
Empj , maligni , asiuii , mi porgono costoro 
La via di vendicarmi con arte , e con decoro. 
Se a lor segrete trame unisco un caldo uffizio, 
Vedrassi il mio nemico andare in precipizio . 
Ma no , non fia mai vero , sorn cavaliere alfine , 
Non deve la vendetta eccedere il confine . 
Della Brindè io stesso voglio tentare il cuore : 
Son vendicalo assai, se mi promette amore. 
Tom XXL ,-" 
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Ba«tami che Jacobbe più oltre oon ardiica , 
Cile l'opra coi cuaiigli a mt aoa impcJiica . 
Se eoo la bella uoito a tuo dispetto i' «ono , 
B^i stami , ch'egli peni, e ogni rjuta gli pedono. 
Mn'lnina non dovrebbe ipicziar g)i affetti mìei . 
Kugioiie ho di tpersilo. Pioviti. Audtatu da lei. 
( (1 uMfia verso la cata ) 

SCENA VL 

ilf. SjiXos di casa , $ervUa di iraccio da 
Mttnsii-ur Lositio vf echio franotse , e drlló, 
poi Gi04CCHino . 



O,, 



!i mndnma. (incontra ndeii colla SaUcàn $' in' 

oliinn ) 
Af'td. Milord . ( inchinandoli ) 

Lor. Vostro buon servitore, (a 

Milord ) 
A/U. Monsiriir Loiìa .(^ Salutandolo ) 
f.or. Non sieteiMiiord, di buou umore. 

:Hiid Vedelr^lo , Milord, <|uesti> Iraoceie antinu , 

Vecchio, senza denari, e <H buon ivmpo aulico. 
Lnr. Anche in etti codeote , ijmgllalo di ogni artifse , 
■ Ha sempre il cùnr brillante nn na«)onitl Irunt-esf , 
Jtfil £ voi, che l'allegria sopita ogni cosa amali'. 

Sol perrliè vien di Francia , da lui servir \\ TtIc^. 
JUad. Povero vecchiaretlo , mi piace perchè e fido , 

Hon se u' ha mal per niente, quando lo burlo, e rido. 

lo soit con':, mi piace tal' or ptetidernii yiuco . 
Jifìl- I vostri ailomlori cuti woi duiyrao poco. 
At'id l.i cambio volcolieri , e non ne sento uffamm , 

Mu[)«ieur Lorin per altro durato lia più d'uuauuo. 
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Mil. Vii aora^ che va ramingo , lonun dal sao padse. 
Soffre gli iosuhi ancora io grazia delle spese . 

Lor. 'Milord » mi iiiara:rigiio , ooo «ooo un diiperato , 
In Londra, come gli altri, anch'io sono impiegalo. 
Anch'io soo nn di quelli, che scrivono gazzette, 
Che formano ì Mercurj , che fan le novellette. 
Coi crìtici miei fogli spesso mi faccio onore ^ 
Li stampo sotlo il nome anch' io di spettatore , 
Un ne ho stanlipato jeri , che un d\ farà prodigi.^ 
Ei parla delle mode, ch<^ vengo» da Parigi. 
Colà si veste bene, colà ben si lavora; 
£ veniran fra poco di Ik le scarpe ancora , 

MfU, (Dunque del foglio ar^iito Jacob non è 1' autore f 
Io ciò de' suoi nemici conoscasi il livore . )(tfi^i se) 

Mad, Per me son persuas». Di Erancia h^n da mandarmi 
La seta per cucire , e 1' acqoa da lavarmi . 

J^iL Monsiettr, del foglio vo^im di già parlai s' intesf: 
Si vede , si conosce , eh' è lo scrittor francese . 
Londra non abbisogna di mode forestiere, 
Ciascun degli operari sa fare il isuo mestiere^ 
Nascono in Inghilteria nuovi lavori, e strani. 
Noi provvediamo al lusso de' popoli lonlaot^ 
Ma l'aborrire ì\ fasto , le gale, l'ambizione. 
Opra è de4 moderalo spirto della uazione . 

Lor. £b v:ja, che l'Inghilterra . •« 

Mad, Basta, vecchietto mio. 

Parlate con rispetto, che sono inglese anch'io. 

Milord, voi eravate vicino al nùstxo tetto. 

Qual ragion vi condace f ' 
Md. La fttaoca, ed il rispetto. 

Mad, Oh, signor, troppo oaore fatcf » una vostra serva» 

( inchinandosi ) 

Che sdlna , che riipetl» egaal pc» voi conserva . 

Sé favorir ToWto , toriiiatn^ ouiosif^tir Loriuo 



j 
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Pouli, u hi qualolw affare , ■ndar pel ino camino. 
Mil. M.-idama, laate grasie aii onorana oad poco) 

Ma io non loffrireì , che tni preadeat* a gioco é 

Vi parlerò «incero. Diretti t paui miei 

Ernao alla Brlodè . 
JVad. fieaa , andate da lei . 

Monsieur Lorioo , a voi . Fate il [tiacere , audianM. 

( si fa servire, e pasta at caffè ) 
Lor. Sì, madama, vi aervo . {te dà il braccio') 
■IHad: Porta il calK . Sedianoo. 

( siede, con monsieur Loriao ] 
Mil. (Cuttci da (De vorrebbe due graiie adulairici : 

Pretto della BiìuJè uoo voglio altri nemici.) (passa 

MaJania, andar ioapendo , e voi ve ne offi^adeie. 

Alili col mezzo vostro... 
Mad. Venite qui, ledete. 

Mil. Ubbidiaco. (liedn, restando madama in mezz,o) 
Mad. Il caffè non lo (lOTtaU a ooil ( gridando 

forte ) 

Cua voitra buona grazia, lo |.)Bgherete voi . ( a milord) 

( viene U cuffh , e be^na j 
Mit, Questo è un onor, msdoota . 
Mad. Dunque la vedovella. 

Milord, per quel ch'io acuto ,ìil cuom vi marteiUf 
Mi!. Apprezzo ti di lei tiierto, la tua vìrliide io ludo . 
Mad. L' amate F 

MV. SI, il confu^ao.'^ 

Mad, Bravo, milord, uè godo , 

Voi liete di buon gusto, amate una gran giujaj 

Scomnietto , cbe tu tr« giorni Brindè vi viene a no}* . 
MI. Perdio r 
lUai!. Percbi di lei siranìiiimo è il coitume . 

.S\egli:i»i a meua notte, tinaia, e acceade. jllume. 
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DI libri è circondata, or prende - qiiesi 
Talor scrive nel letto, e suona il can 
La cameriera crede le sia venuto male 
Corre, ed ella le chiede un libro di t 
iSe di colei marito voi foste per destìn 
in letto vi farebbe servir di lettorino. 

Mil. Donna nel buon costume avvezza, e £ 
Potria quel, che fa sola, non fare ac 

Lor. In Francia di tai donne non se ne t 
Ifon voglion per soverchio studiar div 
11 giorno allegramente passano con pia 
L|i notte cogli sposi san fare il lor do 

Mad, Viva monsieur Lorino . 

Lxir, Viva madan 

Mad, Milord , ridete un poco . 

MiU. Ridiam, co 

SCENA VII. 

// Sig. SÀixoti dalla bottega del cai 
BomrJL marina jo , t delti, 

Saix» V appresto. Il vento è buono. Che sarpi 

Bonv, Vado, signor. 

Saix. Buon viaggio. 

Bcn^. Noi non abb 

{parte') 
Saix. (^andando verso €asa^ vede sua mo^ 

dice nulla) 
Mad. Dove , signor marito ? 
Saix. A desinare . 

Mad. Ed 

Saix. Venite, «e vplete. 
Jl^ad. Ko^ °ii aspettate ì 
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S^ix. Aiàio. (jrarle, 

rd tntra in cata ) 
Jt/ad. Vedete^ Ei nOD ('inquieta. 
M/. Saixon h bnoao iogleK. 

Lor. In quedo ra d'accordo la moda bdcIw rranccK. 
JUìi. £ ver, ma con diversi principi di ragione: 

Da Doì li fa p«T comodo , du voi pet fogf;ezioue . 

SCENA Vili. 

Af. di BafNDt dalla Ma cata, Biaonm 
dalla bottega tua , e detti . 

Biìn. (ha ice di caia , e tenzn osservare dotta pari» 

del caffi , l' introduce da quella del Ubrajo ) 
Mvd. Ecco la vedovella . ( a milord j 
Mil. Andrò, le il pcruirtie te. 

I »' alza ) 
Mad. Bella creanza ! 
mi. lo tomo. 

Mad. No, vi dico, spdsie, 

Mil. (Soffro [ler pocoancora.) {da sr_, e siede J 
Brin. D'gli , che qui l'af|>eito. 

( a Bicone ) 
fiir. Glielo dirò, (entra in boWga ) 
.Brin. Riil..uo lio il cnkolo perielio. (<(We 

sulla panca dirimpetto al rn/fi ) 
Mil. (ti alza, e riveriice (a Brindò) 
Bn'g. (si alta , e fa la >it-i riverema) 
hor. (si alta ambe lui, e fa la riverenza alla Brindii) 
Mad- Eccola \\ la vostra Mggi» filoiofejia. (a Milord) 
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SCENA IX. 



Sacobbìs Manduìl dal libra] o j é detti • 

Mad. IT JLa quel, che più le piace» è quel, che a lei si ppressa 

( accenna Jacobbe a milord ) 
Jac, Eccomi a voi, madama, {alla Brindè) 
Brin. II calcolo vedrete 

Bìdotlo a perfezione . (^gli dà un foglio ) i 

Jac. Ne avrò piacer . / 

Bfin, S<»dete . 

Sfic (siede , e icuvprc in faccia di lui milord, 9^ al* 

za y e lo saluta . Egli non gli risponde , ma bensì 

la Saixon , e Lorino ) 
Brin. Milord non vi saluta, (a Jacobbe) 
Jac, D' altro sarli occupalo, (alla 

Brindò , e legge piano ) 
Mad. Milord . che avete, voi ì parete stralunato . 
Mil' Nulla , madama . 

Afad, io gioco , che siete un po' geloso. 

Zjor. Ho scritto in tal proposito un foglio portentoso. 

Faccio toccar con fnano « eh' è pazzo quel meschino» 

Che sente gelosia^. 
/ifad. Bravo , monsieur Lorino . 

Udiste f ( a milord ) 
MiL ( Sono stanco .} Madama,' perdonate, (sì a/z<r} 

3fnd, Dove » milord ' 
M7. Passeggio . 

Lor, Eh via , non gli badate. 

(a madama Saixon) 
JlfiL (passeggia , si accosta ali* altra panca, e "siede 

colla schiena verso la Brindò . Poi si alza , la su" 

iuta , e torna a sedere ) 
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JUaii. Ehi, die caricatura! ^piatto a Loriao') 
Lor. (Mi lerve di un artìcolo 

Per mcliere in uà foglia, che ba da rìuicìr ridicola.) 
( alla Saixon ) 
lac. Briviiiima ; si vede ridotto a perfeiione 

Il calcalo di alletta, e quel di dimensione. 
ÌUil. ( ìi volta osservando la Brìndh , e Jaeobbe, poi 

torna come prima } 
Brin. Torvo milord vi guarda, (a Jaeobbe") 
Jan, Vel di*», egli è- iavaghìio. 

Bdn. Di chi X 
Jac. Di Toi . 

Brin. Che grazia ! Sarebbe un bel mirilo. 

Mad. Milord, p*r luti eh' io vedu, soffrite troppa pciuj 
RigiiDrilc nnn abbinic n v'Igf-rmi la schiena. 
•Si; amala mia lorella voltatele la faccia. 
Per me, se vi aggradisce, dirò, bugit prò vi faccìai 
Mil. (Ol) liugua maledtitla ! 1 ("' a/sa) 
Brin. Milf>rd, di mìa sorella, 

Henrliè di me li parli , mi è oscura la tavella . 
Vili , che iiiieadeie dire F ( lUla Saixon ) 
»id. Milord ve io dirb . 

BHrt. Spiegatemi il mistero .( n milord) 
Mil. Jacob lo apiegherà . 

Brin. A voi . (a Jaeobbe ) 

Jlt'id. No , poverino , non lo pui far davvero . 

Xic. Vi ama milord , madama, spiegato ecco il mistero, 

(.alla Brindi) 
Brin. Vn feoomeno è questo da me non preveduto. 
/Hit. È ver , del vostra metto il mio cuore è un tribato, 
M"d. Bravo , bravo, I' ha detto. 
jfjll Mndama, a voi noa parlo. 

i' voltandoli con hdegno alla Saixon ) 
Brin (Che dir mi consìglUwf) (piana a Jaeàbbc) 
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Jac, (Coavìen disiogannarlo.) 

(piano a madama • Brindò } 
Brin. Milord^del vostro affetto grata vi sono, il gitiiro^ 
(/ alza ) 

Ma di novelle nozze » credetemi» non curo. 
Incomodo provai la prima volta il nodo, 
Ura tranquillamente la lìbertade io godo . 
Chiedo perdono a voi , se vi rispondo audace » 
Più caro mi sarete, se mi lasciate in pace . [siede } 
Mad» Oh beila» oh bella affé, (ridendo) 
Lor, Oh bella l (ridendo) 

Mil. ' Non ridete. 

Che» giuro al ciel, dei scherni or or vi pentirete. 
(n/Za Saixon, e a Lorino) 

Madama, loderei di cauto un tal pensiero, (alla 
Brindò) 

Se cogli accenti vostri voi mi diceste il vero; 
Ma avendo di altre fiamme ^ik prevenuto il core , 
Conosco, che ponete la maschera all'amore • 
Col precettore ardito voi siete in ciò d'accordo ; 
Parlo con te, Jacob, che ora fai meco il sordo. 
lac. Signor. . . ( si alza} 
Brin. NoQ l' irritate. ( a Jacobbe) 

Miad» È bella sempre più . 

SCENA X. 

Rosa sulla loggia, e detti, 

Hos, Clignore, sì dà in tavola, presto, venite tu. 

{alla Brindò, e alla Saixon) 
Mnd. Ebbeo , chi V ba ordinato ? 
Bos. Moasieur vostro marito. 

BrUi. Che aspetti. 
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Bot. Non aspetta; è tardi , ed ha appetita». 

parte) 

Mil. Madama , straoamenle con voi mi fio dichiarato, 
iVt? ha colpa la germana, che ardita ha tavellato . 
Quel, che dovea svelarvi a tempo io altro loco » 
Voi V intendeste adesso cosi , quasi per gioco ; 
Ma seriameoie appresi da voi con mio rossore. 
Che di ine non curate il più sincero amore. 
Noto è il dispreeso vostro, mi è nota, la cagiooc;- 
Non soffre un tale insulto la mia riputaaioae , 
Quel, che tacer faceami , era un uman rispeìio ; 
Or, che si sa l' arcano, slogarmi anch' io prouieiio . 
Contro di voi non parlo; con donna io non mi sdegno;' 
Ma terna il mio potere un pertido, un iadeguo. (parie) 

Mnd, (Zitto.) («j Lorino) 

Lor. (Non parlo.) 

Brin, Udislef (a Jacobbe) 

Jac Madama, a pratico andate. 

Brin. Ah non vorrei, Jacobbe... 

Inc. Per me non dubitate. 

Fu il vero , e V innocenza ognor lo scudo mio . 

he, madama, a pranzo. Faccio lo stesso anch' io. y^parié) 

S C E N A XI. 

// Sig. SaiX'ìn sulla loggia col tovagliolo 
alla spalla f e detti, 

Saix V enite, o non venite? 

Mad, Son qui, vengo di volo. 

( si avvia veno la casa, servita da momieur Lorino ) 
Saix. Di tei, se non venite, che mangerò io solo, fpnrte) 
Brig. Spiacemi, ch'eì dovesse provar qualche disgusto. 

Difenderallo il cielo Jacobbe è un uomo giusto, {parte) 
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Mad. Moiisieur Lorin, fton grata al vostro 

^ vicino alla casa ) 
Lor. Vi servo sulle scale. 
JUtid. No no , qui 

Oggv ci rivedremo . ( 5( stacca da lui 
Lor. Madama, (^inchinar 

Mad* Vi saluto . { 

Lor, Speravo un desinare .:^r oggi l'ho 
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ATTO TERZO 



SGENA PRIMA. 

\ 

GtoAccaiNO , e Bìmq9M. 

Gioa. J3iroDe bai desinato ì 

Bir, Ho termioato or ora. 

E tu Gioacchino ? 

Gioa. Ed io non ho pranzato ancora . 

Bir, Perchè mangi s\ tardi f 

Gioa. Perchè» perchè il padrone» 

Per quello die si vede » ha poca discrezione • * 
Va a casa colla moglie , eh* è una rabbiosa vecchia: 
Ella cucina , ed egli la tavola apparecchia . 
Sou ricchi » e sono avari ; comprano ossi spolpati » 
E a me li mandan poi quando gli han rosicchiati. 

Bir, Col mio padron , per dirla, ci cavo maggior frutto; 
£i molto non guadagna , ma gode » e mangia tutto. 

SCENA III. 



N 



Maestro Pavìch con un altro pajo di scarpe, 

e detti . 



B. 



pan, XJuou giorno, giovinotti. 

Gioa, Maestro, vi saluto. 

Pan, E tu non mi rispondi? 

Bir, Che siate il ben venuto* 

Ma vi ho sentito Fare di molte querimonie 
Contro color , che usano di far le cerimonie . 




ATTO SECONDO. ,^ 

1. La cerimonia , è vero, è uu vizio, ed un difeito • 
Ma incLinaasi i miei pari per obbligo, e rispatto/ 
B^r. E meglio, eh' io meo vada pria, che gli ammacchi 

' (iJ muso . 

Questo degl'impostori, questo degli empj è 1* usoj 
Inseguan le virtudi , insegnati la morale , 
E credoD^ che a lor soli sia lecito far male, (s^tra 
nMa bottega) 

SCENA III. 
Maestro Panmch, e Giorccanfo . 

Pan. Liolui' è an temerario. Pregiudica il padrone. 

Non stamperà il mio libro senza scacciar Birone. (a 

Gioavchiiio) ■ ' 

Oioa. Signor, questa mi pare, che chiamisi vendetta. 
Pan. E un atto di giustizia. Cosa sai tu, fraschetta? 
Gioa, Signor, non strapazzale. 

^^^: 'n faccia mia si tace. 

Via, portami del ponce, clic poi farem la pace. 
Gto«. Se '1 porto* il pagheretef 

^f*' . . Portai, son concici ma . 

Gio. Oh VI conosco anch'io: siete ignorante , e astuto. 
(entra in casa) 

Pan. Eh ragazzaccio ... no , e* insegna la morale , 
Che a chi ci fa del bene noi non faccia m del male. 
Se il ponce, che dà guato, senza quattrini io bevo. 
Soffrir per umiliade qualche cosuccia io devo . 

Gioa. Ecco il ponce, vel porto, se irato più non 'siete. 
(di lontano) 

Pan. Portalo , Gioacchmo . Ti voglio ben. 

^?*!- / Prendete, 

(gu dà la tazza del poa ce , ed egli^ ht^e) 
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Pan, Queft» pjjo di «carpe poriar deggio a colei , ì 

{bevrndo) I 

Clif abili in quella ciM. Se cì i, «sper vorrei . f 
Gian. La lerva r l'Ito veduta. | 

Pan. No . la padrona io dico . 

Cioa. Colei alla padronaf 
fan Io noo U ilìmo un Geo. 

Stimala non l'bo mai. ma dopo la Itiioue 

Di min de' miei comi>agai, le donne ho io aweraioae.} 

Credi che ella >ia in ca»a f 
Gina. S\, vi sai'k, cred' io . 

Pan. Prendi dunque la taua . 
.Gioa. E chi mi pg« r 

Pan. Addio. 

Gmt. Pagal"m), eh' io deggio render conto al padrone. 

Vi picnaeiò le sciirpe. {gli leva te scarpe} 
Pan. LaKiale itar , briccone . 

SCENA IV. 

JjcoffSB dalla parte del tihrafo , Bltùmm 
dulia boUtga , e delti . 

Jaa. MJitQM .. 

Bir. Signor mio . 

Jac. Po"a quMio viglielto 

A madama Briiidè . Qui la riiporta »«[teito . 
Bira, Vi lervirò. (entra dalla Blinde j 
Gioa. Signore, faletni voi giwtizia , (pa*sa 

nella Urada) 

Non vuol pugarmi il ponce. 
Pan. Noi faccM per utlici*. 

Ma-uo poco di acqua calda col valut dì un <^aititrino. 

Fra luccluTo, liuiooe, e ipirilo ditti». 



"> 
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Si paga troppo cara a questi bottegai) 
E poi non ho denari , e non un |>orio mai. 

Juk:. Dunijue , iigDor maeitro , filosofo da bene, 
A ber per le botlegiie «eiiza denar n viene F 

Pan, Ma lu, cbe>|ualclie cosa. gai di filoiofìa , 
t'uui approvar nel mondo uoa colai patzia t 
Nati Siam lotti eguali, quel ch'è nel mondo è ootiro} 
h dir uou si dovrebbe: quatto è mio, questo è vostro. 
Se I' uomo dell'altra uomo li lerve, ed abbtsogua , 
Pretender pagamento tni sembra una ver^j^na . 
lu vengo da costui a ber senza denari , 
Quando ha le «carpe rotte, le acconcio, e siam del pari. 

Oioac. Non io di tsnie icarpe ; mi viene uno scellino. 
Vi pagherò ancor io , maestro cìabattìuo . 

Pan. A me f . 

Goc. Taci; ha lagioue, e la ragioue è vaga ; 

(a Gioacchino) 

Fra );li uomini di vaglia la roba non ti paga . 
Si cambia . Avri bitogno di scarpe immaniitwnte , 
PanJch tarli ch'io le abbia , e le averÀ per nieoie. 

pan. Adagio; te le scarpe ti dò, che mi darai? 

Jac. Nulla, poiché, mesiiero oon lo, come tu fai . 

Pan. Se lu non lai mesiiero, io faccio qualche co5a, 
non cambio W mie scarpe eoo una mano otiosa. 

Jac. Con Vìa, [ler ragion peri, nou cambierli Gioacchino 
Il presio di un Perù, con quel di une srellino. 

Pan. Non sai quel cite tu dica; voglia l« scarpe mtc^ 

Gioac. Pagatemi . 

Pun. Coleste si chiaman tirannìe: 

Voler che paghi a Iona nn nom senta n>nm>(* . 
Oppnr contro natura abbia e morir dì sete ì 

Jac. £ ver, saziar la atte es^e la natura; , 

Ma quando non si speu le , si bee dell'acqui P'>'^- 
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Pan. Non mÌ quel che ta dica. Vo' le mio mrpe. lateodit 

( a Gioacchino ) 
Jiic- Dagli le «carpe tu». Ecco no «egli ino. Prendi. (» 

Gioacchino ) 
Cioac. Ecco le icarpe voiwc Più non »i bagno il goeto . 

Potete andare a bere alla Fontana, o al potao. (parte) 
Pan. Jacob noi. i» ringratio , i* 1' hai per me pagato ? 

Soccorrer ciaicheduoo il ptoiiimo è obbligalo - 

Natura ti ha itorEato a (ar codetta atioiie; 

Per queato io non ho teca verana obbligacione . 

(entra dalla Brindò) 

SCENA V. 

Jacqbbe Mondali iole- 

Otfoti di ut] cuor perverto, di un auimo ioutnano; 
Tanto di meote astuto, quanto di cuor vìllaau. 
E ver che la natura ci iprona a far de) bene. 
Ma 1« cagion seconde centiderar conviene. 
E te qualunque bene a noi provieu dal cielo. 
Il ciel rimunerato vuol di chi dona il vAo , 
Mercede i' non ti chiedo di uoa moneta vile, 
Coadanuo te loltanto per l'animo incivile. 
Ah che non vi è oc) mondo peggior (ritto animale 
Dell' uom , che eoo il visio conl'oiida 1» morale 1 
Superbia teoza freno tuoi e apprtlar coulef^uo f 
Col nome di giustizia tuoi colorir lo adegtio. 
L'mura, e l'4nteret«« vantar economia, 
L'aipreiza del cottume rliiamar filotufia . 
Color, che di virtude aan mascherar gì' inganni, 
Sono i più cari al mondo , ma tono i più liranni . 



•& 
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^ . y ■ 

SCENA VI. 

EMJitvst Qluk, è detto. 



Eman. (i^coipre egli è qui costui.) da se, o$servando Jac.") 
Jac. (Ecco il iralei di quello. j) 

(rfa se, vedendo Emanuel) 
Eman, Buoa gioruo • {a Jacobbe) , ^ 

Jac, V ., yì %9\%xio.{ si cascali cap fello) 

Eman. In te»^a il ^^* oappeilo - 

Queste son ceriniouie, le quali in capo all' anno 

LoQsumano i cappelli, e apportano dei daouo. 
Jac, Se tutti, come yx)i , avesser tal pensiero. 

L'arte de cappellai sì ridurrebbe ai zero. 
Eman, Arte non vi è nel mondo piii inutile di -questa. 

Una berretta, un patino basta a coprir la testa. 
Jac» Più inutile di questa parmi ùù altro mestiere» ' 

Che toglier si potrebbe. 
Eman. E quale ì 

Jac. V argentiere • 

Eman. ( Di pungere non cessa, filosolo mordace.) (da se) 
Jac. (Si cerca la riforma , ina in ct^sa sua dispiace.) / 

(da se) 

• r 

* * * ' I . 

sx:ena vii.' ■'■ ; y--'' 

Biàoì^M dtdla casa della Brindè'can attira ^ 
viglitttOjf e deiU. 

Bir. Hiccovi la risposta, ^dà il 'i>igUMo n Jacob- 

be, e SI ritira) 
Jac. (Noti rhbì^f«^dito tu vaiìo .) 

jFw/in. Questo è il mesHtrfe'ibdtghò i * '^'*^V^' i 

nm; 'XXL ' •' •' *^''-* "'' ' '-jV 
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J<ie. Quii' ir 

f?Ma». Far il nieuaao. 

Colui con una caria aicV da quelle soglie 

D' un uumo cuetniDÌit:ilo I lilsÌDgaì' ^e Vaglie . 
Jhr. L-n uomo, clw mal prusa , uà maliltcAile «ieie. 

D' luioi qui non ti uaUu . 
Eman. Sciocco non toa . 

Jae. Leggeie . 

Cgfi etihitcelù carta ancor chìiita ^ 
E'iian, Leggere non vugl' io, de' talli altrui nuu curo, 

M;i di una colatola toQ certo, e toa ticuro . 
Jat: . Di clw r 



, o tjs pruilerKi^ 
indiffei'Mite; 



Emun. Glie colla Sònm, ù» v'al 

Di un uomo Mer uoti poi sa la irt 
Che non ii poi^s mai trattar col de^iì «e*io , 
Seatn iiuurrire il' cuore , e j' iiiielletto iteuo , 

/ac. Voi v'iogannate, BniJi;o, la proyida inorala 
Dell' uotno , e della doitoa uoii parla ii gè aera le . 
Si trattano i congiumi, ai tratlaiA) gli aitici, 
lìcll'uno, e Vallro teina tolterau gli uffici. 

. La donna. i, qiial noi «iamo, d'alta virtù capace.. 

Eman. È tempre {)rTÌgliosa la donna qualiila ^ace . 

Jac. Si ^utindo piace in lei la ^rHila. il brio, V aipctln , 
Non quando in tei ij atiimira lo apirto.e l'iuiellutto. 

Einan. Cl)e «pirto, CI14 iatelletlo? È «tolto citi lo creile} 

tale; 



Il bello della dama k quello , che li vede. 



",»,"'.' 



Jac. S|ultO è colui, chr .parla di douna 
L'origine di lei i della ooitra eguali 
Lo ipirito è lo iteuo, lòìi ìiMIi le «poiflie, 
,Ls -oiacchina .diveiM ,diwr*B. la le T.igiit; ^ » 
Ma io ogni ménte umana coma'uda la ragipns, 
, Direltji, dfilicoiianiei, f, dalla eduraiionej 
Dell'organo cìaictfnoi. armòniche Ita le ,car,dfi 
Qualla cbe più ai iuc««,, riipoude più courórde^ 



ATtO TEUZO. 

E «e taluna ottusa al tasto non risuoi 

L'altra, che è tesa/e^acnia^^i^a i suoi e 

Se fra le donne bai visto donna a gai 

Fii) d»!f èMi6()iè iibdottVi , ^ m^h orga 

La colidb dlls^ikaote.dètl'M^ftfMi si loc 

Ed esce strepitoso il fUsono per la boc( 

Se dei pìttcer la vedi ili traccia oltre i 

I9eH' organo tintilla la c<yfila ^d 'piaei>h 

E il molle mùtit «be recide, par che i soi 

Quando ragvon non regg^i In nienfe épgì 

L*utia deir altra donna più penai, •• p 

9ta io gènere ia dotitia non è , che cos 

limati. Ed io^«os«engo , e tlioa, e le 1» vtti 

Lra donna fra i iriveirti è od homimiI «a 

«CENA vni. 

Maesiny Pjitica 'sui/ki t^i», ^^ 

Pan, X!i vero. Lo sostengo anch'io con « 
Le donne sono cor.p^ , cèe non stn mai 
Faccio Je scarpe a laute, e mal non tro 
Che àjca qtiesu .acarpa «u «be^t , « mi ] 
Madama di Briudè non vuol le scarpe p 
Le donne so«o doane, son péene di «paz) 

Jae. 9vsL\ voi «iete «ntrambi . Udirvi più n 
(Mi aveva per costui qttosi scordato ii k 
se , ed tntm dal Ukraja) 

Pan Le'ddttBe sono 44Miiie .' . # 



(J 
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SCENA IX. 

Mi &dimn. Rosé, e Maturo PtaicH tuli» 
iog^M , > Emahvmi Bluk nella ttrada . 

Hot. MJna , che «arresta ilìra ? 

Pan. Le doooe iene donne. 

JUad. Oìk , atta li he ■ finirer 

Pan. Perchè non vuol le icarpuF perclw mi f> lai *ceaef 

Mad- Petclté uon »on ben falle. 

A'it . Perchè non k Kan bene. 

Emaa. Sccodi per caiiU, «cenili dal fatai kt«o: 

Il cielo ti difenda t io meteo w! del foco . 
^tfii,' Itene impetiiuenie, e non tornate più. 
But. Itene pec le leale, o noi vi bnltiain giù. 
Pan. Pollatemi t il petto , non iord udo nivale. 
Mad. Voi liete uh vilUnaccìo. 
Hot. Voi liete un iinìiiiale. 

SCENA Xv 

// Si§. Smxoa che «ut di caia, e delti. 

Eman. ( IT anich k mal condono.) (ila le) 

Pan. ' . Oh donne iadia.yalniel 

Rot. Si.purte I o noni! parte'f : 

Mad. AntJate, o itonaijdaitr 

Saix. (^si volta, out-rva te di-nae , che gridano, ii 

pone a ridere fortemente, e parte lenza dirnulla) 
Pan. Vado ; le più ritorno , che «ia tigliato in (ette. 

Vi veiign la licita; che fiale maledette, {parie) 
ìfitd. liiJegiio I ( lo seguita ) 
Poi. Aisgraziato! (lo icgidla) 



ATTO TERZO. 

SCENA XL 

E MANU Et Btuk, poi /Milord TV a. 

jEman, Jlja doana l 

Ma par con.qualcbe dònna non ì'iio 
Conviene saper fare ^ trovarle il lor < 
Trattarle con dolcezza , -ariia rie, ma ${ 

MU. Vedeste voi Giacobbe f 

E man. Milord ^ non 

Eì legge dal librajo di madama un vigt V 

AHI, La tresca scellerata continua ad ont 

SCENA XII. 

Maestro Taiuicsì dalla casa di Hi, 
e ^Milord fyjHBXMT , 

Pan. JL arò , die me la pagbi, strega» me 
( verso la porta ) 

3fll, Con cbi l'avete, amico? 

Pan . ( Vo'farle il mal 

(^da se) 

lo Tbo con tre donnacce, che hanno il deir 
Madama vilol Giacobbe» per lui fa cos 
La serva, e la sorella le fanno le mez 
Correggo loro viz) , ricordo la modestia 
Minacciano » mi sgridano , rispoodoao ci 
(^ parte) \ , 
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SCENA xm 

Atitprd FTjmbsmt. 



iù dcir amor mi puogè V oDor, lo sdegno in petto« 
Madama cou Ja^obbe mi perdono il rift|>etto . 
Noi nou sappiamo in Londra , al volgo superiori^ 
1 torti impunemeiiie soffrir degli inferiori . 
Vo* vendicarmi , « voglio cercare una veudiiti^ , 
. Che pari sia alT offesa » ma da ragion diretta « 
Hi accende in un n)omento lalor furor, e sdegno; 
Misero allor Chi fos^e di nàe vendette il «egno < 
Ma la ragion ponendo ai primi moti il freno , 
Tempo a risulver pr^do ^ ^ una 4ui pento aliueuo. 

-SCENA XIV. 

Jmohb* Mondati dal librftjo, e detto- 
Jac (1 Jcco milord, che a torto m'insulta, e mi minaccia. 

« 

Lo compatisco. Amante non sa i^uel cbe si faccia) 

( dri s e . 
Mil. (Viene il ribaldo. Ab sento un di quei moli al copre. 

iMt'glio saih eh' io parta . Si accende il mio furore .} 

( tffa st , in alto di p arlire ) 
Jac. Signoc . ') chiamando milord ) 
l^fiL Meco ragioni ? 

Jac, Bramo parlar con voi, 

Se farlo mi è permesso . 
Mil' Parla . Da 'me, che ViioI ì 

Jac. Possibile, che a un (ratio un cavafier gentile 

Cnnibfaio abbia costume con .chi gli parla umile f 
Wi. Spicciatevi , parlate . Da me , cbe pretendete f 




JWc Vaerei giu^^ff^^iir^i ^ *,>9P.^Tf •^'^ permeitele, 

Ufil, Nuove protcitf i<) sdegno \xA\t da un menzognero. 

/ac. paqileiiiì, f^griofie^ ^' io non vi dico il vero, 
E b^ potette voi pnnirini in tM maniera. . 
Cbe delU mqrte^^a pena più cruda, e fiera. 
Se il Re Oli cvpdapBaMe , saprei morir contento: 
La tnor^ nop è il male, ch'io fug^o, e cb'ìo pavento f 
.Al^ ^ t^Q suddito 1|| vita togliere altrui non spetta ^ 
^\%Xfi, ^ariin le m^re in voi dflla vendetta . 
Che mai potete farmi ? Con forza • e con danari 
Fauni insultar dai sgherri? Non è da vostro pari. 
D'ingiurie ci^rjcai|rmi f Dirmi mendace, e astuto? 
San povero, egli è vero, ma alfìn son conosciuto. 
La pepa eh- \^ pavento , che a me da voi si appresta, 
£^e))9 gr9^ia vostra la privnsion funeijta . 
Cn uomo, che all' ppore consacra i suoi pensieri, 
AfUA le genti oneste'^ Hspetta \ cavalieri; 
Ed e^seri^ <i|^ cjoesti spie.zzato, e m^l veduto, 
È pejba tfil , phe a) cuore porta uno strale acuto; 
Poveri^ nato \o, (ono ; yivq'co' miei^udori; 
Coi^dispionp il mio pane le grazia, eé ffisvori. 
Se VOI s^ s^iggio^ e onesto, (per questo i^mi confonao) 
Se voi iTii.al^bf^ndonate, di me che (lirk il mondo? 
Capace vói f^on siete ^i dir quel , che non è , 
Ma pdra^^i i f|iiei nemici a mormorar di me. 
E voi, spI'CoI prjyarmiili vostra protezione. 
Fate la mia rovina , la mia disperazione v 
Eccomi innanzi a voi, mi getto al vostro piede... 

M'tL Fermatevi. 

Jac, Siam soli, nestuno ora ci vede. 

E qpai^d^ ^19 ve$|lu(Q ^ signor , no n ho rossore 
Gettarmi in faccia al mondo a' pie di un protettore; 
Di 410 prot^ttpr sdegp9^9^ clie in fen vir|odi «dtiha. 
Che Y4ioli9J ^})ban(ian^re , ma sol per mia sfòituna. 
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Noo cood.Dn.rvJ .rdi.co dMngiu.to .ll'Jnnocen,. j 
Cedelemi. «gnore. vMog.no. l «PP»^»''*-- ^^ „ 
O r«o ooa .odo . o almeno ...erlo "" f«^« • 
Se fo..i «o . puuito mi h.n le m.e ?«••«'•* * 
D.11. cWo.; vcira chiedo p.e.ade m dono , 

Per gmia. o p«r gi«ni.f. .<»•'"»'*"" ''P^'f"* * 
Srto che non lo chiedo .pinlo da v,I umore 
Ma "ol Ichè mi cale del caor di un pro.et.or. . 
ffl Ih, mi conoscete j non ,ono «n disumano. 
'[, cuor dì nn c«..liere voi non parh.te n.,.no . 
,rbale il ilover vetro , pomtcm. r.spcilo , 
,ell« grazia mia rimettervi promello . 

'"""Voi con'madMua »apete i dellr mwi • 
fui. da'cbe gli seppi, veduto andar da le.. 

.„.. ,, coltiva V «buso dogi, affetti 
„. ancora . coi m«.»i . e co. v.gl.eiu . 
'miei "nemici. conoscere vi prego; 
,nviglietlo «andai, non ve lo nego . 
Briudè ri$p«rta immantuienle j 
tio ancora } ecco '. Jacob non mente, 
ori per altro non M penai} 
di questa carta 1 «enti . 
milord , io mi lusingo , 
, t! io son leale , o fitigo • 
, lo póngo In vostra mano. 
*i hanno accUi,alo in vano. 

XV. 

lo ofiFve,€ 8* impegna, 
•ettar m'trtscgoa.) 



ATTO ?T ERZ O . ' al^ì 

li fogliosi itoadaina leggere non ricuso. ( <i /ai:o6W 

Jan. Eccolo, 

/>rm« D^* *i^i^ ^^g^*f Jacob, si Fa tal aito ? ( /d 

/ffi^a li» mmio « Jaeobbe ) 
A voi chi die liceoaa di por nelle altrùi Mani 
I len»! del mìo cuore, de! mio pensier gli 'arcani? 
Milord , un cavaliere «apra che non conviehe 
leggete questa carta che a lui non appartiene. 

MiL ( fa una riverenza a ìnadama^ parie senza dir 
nuila^ ed entra nella bottega del libra jù) 



j 



SCENA XVI. 

JjcoBSE, M: di BniftDà, pai un Garzone 

del librajo . 

tf«c. jLer donate » madama .. . 

j^rin, ^\ ^i perdono. Intendo. 

Il foglio era ^opportuno; per eli non vi riprendo. 

. Vorrei non esser giunta sul punto d'impedirlo; 
Ma letto in mia presenta io noii dovea soffrirlo . 

Jac. Sensi, che un cuore onesto dettati ha con saviea^a 
Offendere non ponno la sua delicaiezxa* . ' 

Che mai contiene il faglio, ehe a voi non faccia Onoref 
Vi Sdissi, vi pregai, por graaia , e per favore/ 
Di ritornar da voi per ora dispensarmi . 
Che per il cofiJun bene doveva allontanarmi. 
Benigna rispooideste con saggia , e fi-anea ma^io, 
Che «lima" dì me- avreste ancorché da lontano. 
Cotali seniimeàti non so di merilarli ; 
Ma la ragion non vedo, ond' abbiasi a celarli. 

Uria. Questo none, che \o bramo celare agli occhi altrui. 
Ma quel, che viene appresso, quel che domando a vui. 

Jac. Quel clw chiedete a »ae, uou è, che una questione. 
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Ctw ^fl«g^ « cIh (1Ì(P"*"> Ji NflWtaa Vatinmxtomm. 

Bnn. È ver , cbe T alfnisìone è il general Bg^etto, 
Ma io !■ [j<lucex> fi Mpii d(rU' iffetlo; 
K ona vorni, nlw male li (et) ja^rpftrt^^ , 
Il n^wlv wi cr«)t>w Kceif , uiq*ipi>r«u . 

Jao. $i la , (h« y9Ì "m*!* l«t imdio, • te belle arij. 

Brin. E aqr, ina- totio iviMaa, e il cu»! fa le tue parti. 

Jac- MndaoDi, in i\nn v'iptfndo.Ql»! •«■tìmento è qu^stof 

Rriff. P^rv di un CHOr «(>«('<(, p«rta di uà Ubr« Aueato. 
Jacob, V9Ì M4U xtfret^ in |m« mia t 

Jae, Vi prego 

Diipemarnii per or^. 

fn'fl, B ti'ttr . io non In firpo ; 

Ma .(Il puKt>IÌCv |t»,rlarrtii «|<i)ett OQn q^li^r^ta, 

/ffc. ParA qttel clic vi ^ggtffttt, 

Brin. Meco, Jacob , t§Ae%e. 

Jac SnSrir mal vi conviene V itfn^niqiln W'W 
^(Wiqci diK ledje ■qfltt boitrgi del Uhrujn) 
Brin. JMoioJn jtentilc I ('' i^r^onr por- 

ta 4\ut itti») 

Areico, ini pri(tQÌ[>Ì di Newion importile, 
l>ir aUra stane appreii il molo univetule. 
GravLiRziitne, impililo, rnny net* ■ e limpilìa , 
Pei; •ttraiian tnltanlo a^Tint . che «i fììa, 
Otgli ateini dicendo U ln»a eriiiiv^lente 
Tantn ael corpo atimiio, (jua»to nell'attraente. 
Su tal firinciplo adunque rK|;it)n4,B così r|icpi 
Un .o*rpo etief unn ptfiie oemico d''irBi|)ii:o { 
Poiché KJriA ■iirHitiva ano tanta fotie iue„ 
<> entr;imbi (li allontana, a unisin tuui * diit. 
Pari rn^one io ttovo ne' c«r(n razJooahf 
&\ «diano, le fra lor« non lon gli atauiì *gunli . 
Si aniano, se tra tor^ ti Itoy^ analogia, 
Ti(«Di1oti a vktinila con forra , e limpaiia | 
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Onde serrar sì »en(e per aq oggetto il cote. 
I E Salirò non rÌS[iou'lc eoo -iloini Ji amore} 
O >Dcnr dell' atlraxione fia la teutenu oicura,- 
O il corpo che Ksidte, fa rroatqall^ o^turq . ' 

Jac. Madama, 1« queitiope ^z^rra i iiivfr aon pocq. 
So , che U propone^ por paisaUrapo, e giucco. 
, ' f«(ò ilaudo rispoaia , aiccome è mio duver«, 
Sìacero, t bmenwnie dirovvj i| niio parere. 
È ver che opra ptir iwiio la lersa di atlraziune, 

. £lla perù riaperta l'arbiirio, e la ragione. 

Poicliè Vellu sfori a. «te. eoo barbara violenza, 
. L' uoni perderebbe il J^ono più bel di prowiden» . 
ti»u so] ne'C'irpi varj , ma ntlla'idee li prova, 
A forsa di argomeiiti, che V àtirazìon si trova; 
Ma ioti ragiouarnr-nli , che lan pompa d' ingegiui.* 
Tìiaà delle occulle cose giugne « toccare il ar^no, 

Brin Ne^ai poiete voi, J^tob, cl^ non >i dia 
Fr»dve diserti oggetti virtò J' sìmptia f 

Jac- ''Aaii sostengo, è dico, che l'odio, e die l'amore 
flatipu 1(1 loro l'onte negli atomi dal cuore, 
Onde' è cite al lol ait'rare non più veduto oggetto , 
Acce(i<Ii;9Ì d' amore, ovvero di dispetto . 

Brin. Ma d'ouJe avvenir pitale, s:rBiiisijma rngioiK, 
ette ^no di amor ti accefldj • l'altro di avvefiionef' 

Jac. Ciò uon iarà, madam^; diversa è la itiileiii^a. . 

Brin. lodìiferea/a, e amore snft due diversi obietti^ 
Incerti di attrazione A\v]i{aé «aran gli >£:tti . 
E !>e cótai li'Utentà altrui non patrksiraiip, 
Newióii eoo le icoperie avr^ sudato invano. 

Jac. Diiemi , ie vi ag^pJa, questo parlar s'i fotte 
DÌ amor d* onde pta>ieneT Ahdiamo per le corte. 
IMadama, iu conBdema, provate voi nel' pelli», 
D' impulso, di aliratjone, di lìmpa'tia l'^eiTettof 
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I Brin, Milord è risoluto , coaosco il suo e ostarne . 
I J'ac. Bastami in mia dìCcsa «felPionpceoza il nutàe . 
, Bir. Eccovi il calamaio . 
Jac. , Aspetta... 

Blr. Si signore • 

Brin. Deh non vi rovinale. 
Jac. Non abbiate timore . 

Scuii , milord , s* io serico su qua sto foglio is tesso. 
Al cuor, che mi ridona, tenuto io mi professo. 
Se il suQ dcnar rimando, egli è perch' io noi merto; 
,La^ liùerià non pendo, con un merento aperto. 
Se il re vorrà, eh' io parta, andrò dal suolo inglese^ 
Cóme son qui vissuto , vis^rò in ogni paese . ( seri' 
vendo pronuncia forte quMo che scrisse ) 
Brin, V irriterà quel foglio . 
Jac, «NOfite ragit>ne intende. 

RecÀ a milord II tutto . ( a Biroae ) 
Bir. «La borsa atfcor gli r^def {pane) 

Jac, Madama, io non m'inganno, vi esce dagli occhi il pianto, 
j^riii. Jacob , la mia virtude ora non giunge a tanto. 
Vorrei coprir del duolo la debolezza estrema , 
Ma sono donna alfine , ma il cuor vi adora, e trema. 
Jac, Còtal dichiarasione tor mi polria la pace , 
Se di essere turbalb fosse il mio cuor capace. 
Per voi duolmi, madama; più che per me il mio danno. 
Se paon le mie sventure a voi recare affanno . 
Ora de^stttdj nostri, ora il maggior profitto 
Tragga fra le passioni 1* animo forte . invitto . 
Ai colpi di fortuna resistere e' insegna 
Vera filosofia , che V avvilirsi sdegna • 
^ {^organo i stod) vostri ajuto alla ragione ; 
Per me quel dolce affetto cambiate ih cofÀ passione. 
Lasciatemi partire senza cordoglio all' alma : 
Virtù nel vostro seno poni trioufo e palma . 
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SCENA PRIMA. 

sua bottega . 

Bit, vJT.oacchÌQo» che dir vaole» che vfèvi s\ pota gL'Ute 
' AiU bottega Vòèira r 

Gioa. fX y|tt^ ^ttòÉ si fa niente'; 

Dall' altra parte io folla aì veade alla giornata 
Caffè» pouce » e so^betiò /e bimi, e cioccolata. 
A ine il padroo destioa questo remoto loco ; 
Di ciò Qon aai lamento , perente iaiico poco • 
Qui vi era il grau coacorsb , tua si «ioa tutti sviarì» 
Fer ca'ii^a di quei due fìloKofi lualuati • 
Clii vieu per divertirsi »' chi' viea per altre cure, 
Non viiol (ier cònVpIìfllièi/tò soffrii le seccature . 

Bit. Xncb'e ila ooi , per dirla , cuuòorrè poco inondo » 
Pei'tìie il paàroVi di libri séarseggia, è ha poco fondo. 
Jacobbè MoudùiI vieti qui , perchè è vicino » 
£d ha colle sue chiavi là^ dentro uno stauzino . 



* I 



SCENA li. 






M. Sj/xok dalla sua casa, r detti» 

Md^. lyLia sorella dov^è ì (a Birone ) 

ÒKr. ^ 5igiiora » è andata via • 

iiir. Sola per poco v tua dopò iù coni ^ agii la. 
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' M»id. In compagnia eoa chi' 
Bir. . Jacobbe ha teguiuto . > 

Lo avrà rtggiuato poi . 
Mad. Uà r era ìiatntgiiiato . 

Che patta I 
JBìr. (Ehi, (enii coma parlhno le (orelle ! ) 

(a Gioacchino , piano ) 
Gioa. (Ella i uvia daT»ero!J ( ifonteo , soUo voce- • 

Birone ) 
Bir. (Che «ili; (Jo «e . e « 

rilira in bottega) 
Gioa. (Che buoi» peilelj 

{da $«, e li rilira i» toUrga ) 

SCENA lU. 
K. SiixoH tota. 

N' ■ 

XI OD in come ti pnAM ama» un uo;no Kno , 
Pattar e> mi famòbe qualunque deiidprio. 
lo (01^ di umoie altrgro , eppur oeinica torte 
Mi tni dato per lormenio uu laiiro in contorte ^ 
PocbJMÌiDo per altro uni «tiaino in compagnia: 
£i bada a' tuoi aegnzjt in bado all'allegria. 

SCENA IV. 

Uonsieur Lomiho, e deltm. 

Lor. ÌTj.àdaiiM, voilro itrvo . 

ila4> Moaiieur , beo ritornato . 

UtcUle di buon' ora . 
Lor'. DÌr& . . . non ho prautalo . 

Mad, Pratitàto uou avete t Si coiioice alid c«ta. 
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Lor, N'oì altri parigiuì mangìam solo la sera. 

L'estro mi ha divertito. Dei versi ho lavorati, 

Sodo rtiiscìti bene, e già gli ho dispensati. 
Mad. Si possono vedere? 
L(»', Eccoli: io DOD volea .. . (dh 

ttn foglio alla Saixon ) . 

Ma tutti gli han pagali fiuora une ghinea. 
JUad. Quante copie fin ora, oionsieur , ne avete date? 
Lor, Quattro. 

tìfad. Quattro ghinee vi avete guadagnate ? 

Lor, Sin ora» 
Mad. Mi rallegro . Siete un autor perfetto . 

Audiam dunqne a giocare sei partite a pircbetto . 
Lor. Ben voleutier, madama. ^Ciò vai più deiPargeuto.) 
. (Al se) 

Mad. (Vnol essere, se perde, un bel divertimento.} 
da se) 

Andiam; su V ora fresca non vi è ne sol, né pioggia* 

Noi passeremo ti tempo giocando iu su la loggia • 
Lor, Pria di giocar , madama , fate V onore almeno 

Di leggere i miei versi . 
Jkfad. . Ab Si i posso far meno f 

L' argomento quai* è f 
Lor. Un ridicolo amante, 

Che smania senta frutto alla sua diva innante . 
Mad. Che si , monsieur Lorìno, ehe questa è la novella 

Di NaU<>rd Wambert , die adora mia sorella l , 
JLcr. Vi ^ò . , . Non vorrei . 
Afad, Sapete Tnso mio: 

Non me ne importa dn*acca, e riderò ancor' io. 

Leggiaro . ( apre il foglio-) 
Lor, Se qualchednn lì vole , basta, cbe«.r 

Non so se mi capite.- 
Mnd. Lasciate fare a me^ 

Tom. XXL u^ 
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Cfifamati giujtamenle scimìotti, e bnrb^gliinni . 
Mnd. Orsù , qucsli ber vet$ì , vénìlc t][ui , leggete ; 

Vi piacerai! , soq certa , e ben li pagherete . 

Formano (dell'arcano a parie «Qcbe vi metto») 

Milord, e mia sorella ridicolo il soggetto. 
Èman, Li leggetò . * 
Mad. Tenete .[dà il foglio ad Emanuel, <:d 

Lor Qiìh non gli piaceranno . 

L^npeM dei stranieri lodar qjìvi non sanno. ' 

Innamorati solo del gusto del paese ^ 

Detestano lo stile, la grafia del francese, (n/fa Sai' 
- xon ) 

E man . Mi piaccioho . 

Mad, Vedete f (a monsieur Larino') 

Eman, ^ Li tengo, e tifo onore. 

( a madama Saixon )~ 
Mad, Teneteli, ma prima pagateli all' autore » 
Eman. È costai ^ {accennando Lutine) 
Mad, Si , costui . 

Lor, Che termini incivili I 

Eman, Ti pagherò (|odl mertano le opere simili, (à Lorino) 

Ti avverto per tuo bene, che il critico poeta 

I9oA gin<tge con salute del vivere élla meta . 

Sotto il bastone , p Sotto qualche maggior tormento « 

Finisce i gbrut suoi . ficco, il tuo pagamento^ 
lior. A me cotale insulto ? Distinguere conviene ... 
fliad, Andiam, monsieur Lorino, andìam, che ba delio bene^ 

{prende per mano monsieur Lorino , ed entra con 

lui in cu$a ) 
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Emjkvsl bua. 

ìJe legge cotti vsrii milord, chi è tutto foco. 
L'autor s'egli coaoKe , può vetieni uà bri giuoco- 
Merla colui... Ma poco mi cai del tuo nialauno} 
Sopra Jacob vorrei preci[MtaMe il dannu. 
S'pgli autore M folte .. . crederlo ancor potrebbe; 
Ma io Qou voglio eipormi . . . Panivh lo larebbe i 
Eccolo per l' appunto, Coitai, ctie k un null^ al moa Je, 
Arriicliierò uel colpo, iatanlo tomi oaicoodo . 

SCENA va. 

Maturo Pahicm, e detto. 

Pan. XyLaeairo , he rilevato coie, che tu non «ai , 
Eman. lo piìi di te, maejtro, ho rilevino aisai . 
Por. Jacob te n' anderb lonlaii dall'Inghilterra. 
Eman. Ed egli al lUo rHUiico cui veni fa la guerra , 

Leggili. 
Pan. ( Veramente leggere noa, wmeAia .") (da *e) 
Eman. Semi Jacobbe audace . Leggili, cb' io li aicolio. 
Pnn. Amor..- traehel... i... pareo... legnt... di suola higlru. 

( Ugge male ) 

Il luolo delie Karpe condaiiua. del paese . 
Eman. No , crìtica milord . 
P.in. Intendo , intendo bene , 

Cobo ... è- ■■ ettaro . . . C come topra ) 
Eman. Bnxa. Ecco milord, che viene. 

Mostrandoli lai veni puoi fiirlo protellore ; 

Ma dirgli «opra tutto ctter Jacobbe l' autore . [parte) 
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SCENA vin. 

Maestro PdtttCB , e Milord Wambemt. 

Pan. vJTiielo dirò tcnt' altro. Jlfl.. lord... in.,, cor... te.. 

( accese . 
lateodo: fa milord ribelle del paese. 
Nel leggere lo scritto non fondo la mia gloria; 
Ma leggo lo stam[>^to , ed Iio buona memoria. 

MiL ( venendo dalla bottega del libra jo^ ^ 
Se n'anderà Jacobbe . Se n* a oderà il prometto. 
Lo voglio fuor di Londra di madama a disputo • 
Ricusa il mio denaro ì Mi fa così 'gran torto ì 
Lontan da questo .suolo deve andar vivo » o mor^ • 
Dicolo sensa caldo , dicolo allor eh' io penso , 
Cile la ragione in parte abbia fr^ato il senso. 
Egli non viverebbe , se di là prima uscia « 
Se a me si presentava in mezzo air Ira mia • 

Pa n. Milord» son tre minuti» che aspetto per parlarti . 

JliU, Perchè non avanzarvi ? ^ 

Pan. Temea di diatorbarti. 

Batter le mani , e i piedi ti vidi stranamente , 
Intasa dalle stelle credeva là tua mente . 
Lo vedi? In questo foglio per te vi è un complimento ^ 
Se leggere lo sai » ne resterai conlento • 

Mil. Che è questo f 

Pan, Un insolente satira a te direttn» 

Composta da Jacobbe per far di te vendetta . 
Tieni » che te la dono ; lo stile suo si sente , 
L' ho letta» e V ho capila prrfettissimamente. ( parte) 
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SCENA UL 



aiire a tiw 7 Jacobbe aadac« % questo sej^tio f 
IVoo io credo . Si fioco Doa temerà il cnio sdegno. 
Chi sa, che gì' impostori..* Leggasi^ prima il foglio. 
S:itire a me ? Pi|ò dUrsi Uola iguovauu, e orgoglio l 

i^'gg^ pigino) 

Ah scellera(o, Hidegoo; cos'i deipari miei 
Si paria» e ai cauaona ? AoKoa vii , chi sei ? 
Se a me tu l'osai qoto ... Ma io saprò , lo giuro • 
Nel centro della te' r» da uk* nou «ei sicuro • 
Fosse Jacob ^ noi credo. Ma di chi sarà T audace ? 
Foste fQonsieur Lori no f ei ne saria capace,/ 
Ma'iiemraeDo: uit francese io Loodra rifugialo 
Non può de cavalieri parlar si sconsigliato. 
Ah se egli foaae... chiunque sarà la roauo ardita.. 
Pagar là tracDlanaa dovrà colla sua vita; 
In ridicolo pormi 7 soianìo , deliro e fremo. 
Eia. (pasiitHdo ni caffè) 

SCENA X. 

GtùACCMMifQ, ^, delio f, 

Gloao, k^ignor. 

MÙ. Da bcie. Poru dell* aci^ua; io Ireneo . 

( siede sopra una pao,ca ) 
^'oac^( va a prender dàW otì^^a^ ) 
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S C E N A XI. 



M, Sàixos suUa l</§g!a con ilfonsleur Loniso , 
e Rai A che porta un piccolo tavolino , e , 
iletio, poi GiojccHtm che toma, 

Mad, v^ui qui giocar vogiiarno. Al fresco» all'aria pura. 
Hoi Siti pi SCO, che vogliate giocar eoo quesla arsura. 

(le accenna monsieur Lorìno) 
Lor. Àiso nou soa qual credi» fantesca laipertioeate » 

Quesli souQ? deuari. (fa vedere la borsa) 
^o*' Deuari ì Ailegrameole . 

Cile SI, che riodovìao? Voi avele veciduli 

A UD parracchier due oucie di capelli caiviti . ' 
Lor, Fraachettal Custodisco la chioma cou tal zelo. 

Che morirei di fame pria di levarmi uà peto . 
Ros, Eppur guadagnereste delli deubri assai ^ 

Le setole veudeudo ai uostri calzolai . 
Lor, Madama, questo è troppo, (i^lla Saixon) 
M^d, Affé, non vi è gran mal«. 

lAir, Oi setole favellai mi tratta da majaie ì 
Mad. Via via, la sgriderò. Venite qui, giochiamo. 
Lor, EccoÀii a' cenni vostri . Darò le carie • 

^^«<^- Alziamo. 

(fanno il loro gioco, a picchetto) ' 
Àia, V acqua uua vieue mai? 
(rioa. Eccola qui, signore, (por* 

ta un bicchiere di acqua a milord) 
MIL ^beve l'acqua) 

Mad^ Scitrtute. lo già V ho fatto. Ciac bravo giocatore | 
Mil. ( tenninato dì be^re, dà la tazza a Gioacchino 
u/ie parie, poi ù aiza) ^ 
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Salire a me? Vedremo i* io scoprirò l' indegno, (pas- 

Mad. Ehi, milord, (n tonno, accennando milord) 

£c^- É agitato, {dia Saixon) 

Mii. Io sfogherò il mio sdegno. 

(seguita a paisegglare^ 
Uad, Cfie %\ , eh* egli ha veduta la satira pungente f 

(a Lorino) 
Lor, Ah, per amor del cielo, eli me non dite niente*. 

(alla Saixon ) 
Mad^ Se il sa tutto il paese, inutile è il celarlo. 
Lor, Mi pento averlo fatto. Con lui conUen negarlo. 
MiL Lorino con madama gioca tranquillamente; 
Farmi di aver ragione di crederlo innocente. 
Mnd^ Via. presto rispondete, (a Carino giuocnndó) 
Lor* Sento tremarmi il core . (alla 

Saixon, giuocando) 
fifil. Madama, la Briadè è in casa f ( atta Saixony 
Màd, Non , signore . 

Mil, PossMo saper Ao\*hì 

Mtìd, Dirovvelo di botto: 

È andata con Jacobte. Oh, vi ho dato cappòtto, {a 
Lorino , giuocando') 
Mil, Con Jacobbe madama^ Ah indegni scellerati ! 
Gioro, se li ritrovo, cadranno ambi svenati. 
Colai, che ad 'onta mia la mia nemica adora ^ 
Essere di quei versi l'autor potrebbe ancora, (da se) 
e imania} 
Mnd, Milord, non v' inquietate, se non volete poi , 

Che facciano i poeti le satire per voi. 
ìsor. (Zitto per carità.) 
Hfll Noti a voi soo quei versi , 

Che contro a un cavaliere soo dì veleno asperaìf 
Lor. Per carità, madama. [Ma Saixon) 
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Jlfad, Noli mi son , signore , 

E credo di sapere di lor chi sia l'autore. 

7.or. Io meo vo. {il aha un poco) 

Afad. State fermo. 

^il. Ditelo . (alla Saixon ) 

Z,or, Ah qual disastro, ',. 

Aft'L Ditelo a me, madama. 

/Ifnd. Egli ^ un filosofastro. 

Lor. (Respiro.) (da se) 

Al«^ C^^ "**o ^' ^ dobbiov Jacobbe è l' arrogant^,^ 

Lo troverò.) Madama. ($' tnchina)Mì tremano le piamo. 
(parte correndo) 

SCRNA XII. 

W ^^txoNj e Monsieur Lobìho. 

Lor. vJTodo , che 4al periglio mi abbiate liberato; 
Ma spiatemi sentire Jacob pregiudicalo . 

Mad. Jacob f Filosofastro a lui dir non iutesi , 
Emanuel Block è tale, colui solo compresi . 
Più volte con milord parlare io V ho veduto , 
A lui mostrali i versi avrà il birbone adlU^ò* 
Onde, se non gli ha .fatti, merita almen per questo 
Essere da milord ricompensato , e pesto . 

l^or. Ma in ogni guisa è male . Tacer voi potevate.. . 

JUad. Moosieur Lorin, giochiamo , e più non mi secc*' 

Faccio le càrie io. Ho vinto una ^r^tta . 
Lor. Lì aorte giustamente madama ha tavorita. (^ * 
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SC£I«A XUI. 

// Si'g. Sjixos , BonriL murinofo, e detti. 

SinX. Ìj« il capitan lalpiva, h fatto nveite vvla, [4 

nonvU J 

Sarebb* aiMt lontano . Ora ri yaol caatcU . 

Il sol fotco iranionm, il vento ai k cangiato j 

Digit, che nrl Tattiiffi lrttl«ti«|B»i ancorati. 
Boav. Fatte le prnvl||ioni, eì partirk a dritlura; 

Sìbii) trema onarinai. die nvn abbia ni paura, f parte) 
Snix È vero, i nauti ingleiì «on celebri nel ni*re. 

Il vento, e le bnrrntrfie non temono afFrontare . 

Prodiffì col noi fiirte ila Inr *\ son veduti ; 

Ma pprfloaii talvolta ! rro|>pa ri«oluti . 

N^i poiinra ben le li-jfjji imporre ai cnpilani; 

V»n fare a moit» lorn , noi tiam nelle lor mani. 

Il nef^niiar fa mare i bel, ma li cnnvertc . . . 

Madama col francete, ci» gioca, e ai diverta (giitr 

dando la loggia ) 
Afad. Ecco un nplceo « voi. Marito, glie 1' ho dato. 
Saix. Cile comI 

Mad. Un bel rrpicco, 

Saix. Non aliror 

Lor. Io r Ilo pit;IÌalo . 

Saix. Giocete, ae volete, per voi k aempre feita . 
Mad. Ho vinto iti panile , (al tignar Saixnn) 
SutifiS*' Ho altro per la leata . 

itad. Che uom lenza maniera! Moniieur Lorin garbato. 

Ho vinto ire gliiuee . 
Lor. &au io lo afortuoato. 
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SGENA XIV. 

Afi di Bmjwdè, e detti» 

Brìn. -r\h, tignore, di voi veniva in traccia appunto; 
Vi vidi di lontauOy accorsi, e vi ho raj^giunto . 
So^cbe pietade ntnana fu s«a>pre il vostro .riu me , 
Ne stimolo bisogna a chi opra per costume. • 
Pur le mie preci aggiango , signor, per opratale, 
. Che Torse il nome voalro pu^ rendere immortale. 
Saix. Dite 9 madai^a , dite , andiamo per le corte. 

'Farò quel che potrò. 
Mad, j( Parlassei^ più forte.) ( ascolta 

con atttnzit^ne quel che dicono nella strada ) 
Lor. ( Giocliiam . ) ( alla Saixon ) 
Mad. ( ZiltQ ( ^ Lo^ino^ seguitando ad 

ascoltare") \ 

Brin, Signore. Un uomo sventurato 

S' ioginiia da nn milord» e vien perseguitato. 
Il misero è Jacobbe, che cerca uà protettore: 
Wambert a voi ben noto è il suo perjiecutore . 
Soix, \vrà la sua ragione. 

Brin, Un pazzo amor 1' accende 

Per me , che V abborrisco , e amor da me pretende. 
Vede Jacob distinto, lo crede il suo rivale, 
£ cerca per vendetta di fargli il maggior male. 
Parla , minaccia , insulta , per tutto gli fa guerra , 
£ giura , che lo vuote lontan da questa lena. 
Un uom di quella sprte , da voi ben conosciuto 
Si. perde Ingiustamente» se mancagli un ajuio; 
E un cayalier sdegnato, per vana pretendeuxa. 
Farà su T innocente valer la prepotenza. 
Saix. Odio, aborrisco, e sdegno le prepoteate ardile; 



t 
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Permetter non \ì denuo . Che poiio farf legaile. 
£nr. ( Midama...) ( alta Saixon ) 
Mtd. (Stau Ulto.) (^come saprà} 

Brìn. Se voi nel vostro ttoie, 

( al itgnor Saixon ) 

V')lc»e ricovrirlo, f}Ì porienin riipetto. 

Falcio , ve ne prego , cuor geoaroio , omauo . . . 
Siix. Madama, non vorreite vi faceiil ti mttszàoo? 
Sfad. ( Bravo . Ha rùpoito liene.) 
Srin. Signor, mi conoscete. 

So, che talor parlando, icherur vi compiacele. 

5on donna , e tono umana, e loD di amor Capace, 

Ma l' oncitti , a i' onore i il mio nume verace . 

Tre anni lon, ch'io vivo vedova a voi unita, . 

Publ)tico ni mondo tutto e il teoor di mia vita. 

Amo le icianie, eO amo, è ver cbi le coltiva; 

K nozze a ine conformi fon' io non larei schiva. 

Ma qual w non vi foue , con noi itarebbe, il giuro, 
Snix. Midams, yi conotco. Sbceriai, ve l'a»sÌcuro. ' 
JUad. ( Povera «emplicetu I iiark come un bambina.} 

(^da le , Mcottando ) 
Lor. (Uadama, nomi giocar) («f/o Saixcn') 
JUad. (Zitto, moniìeur Lorlno. [4 

Lo/ino ) 
Brin. Dunque, che ritolveleT 

Saix. Non IO, vi i dell'impegno. 

Brin. Credetemi, Jacobbe di protetiooe a degno. 

Alfio, che pub temerli dal cavaliere irato, 

Cbe l'Ita lenta ragione fìnor pcne^uitolo r 

In Londra i mercalanli lon del governo io iiiin.i; 

Non laiciaa , che dal grande il miiero li opprima: 

Si venera , e li appretu il nome vostro , e paau 

Per un ile primi nomi nella camera baita. 

Non si farb un affronto a un uom, che più dì ceuto 
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Voti dispone , e guida ei sol nel parlamento . 
Lode ne avrete , e pregio? «he alfiti giustizia è quella» 
Che a prò di un infelice vi stimola» ed appella • 
Un Glosofo saggio i un upm • che tanto vale , 
Che a tutti fa del bene» che a niun sa far del male* 
Un uom di se conteoto , che sprexza i beni« e I' 010» 
Che sol nella virtude ridotto ha il suo tesoro | 
Che vive parcamente iti bassa condizione 9 
Perchè non sa valersi di falsa adulazione . 
Questa è ben opra degna » signor , del vostro eore^ 
Serbategli la vita » serbategli V onore; 
L*uno» e l'altra s'insidia dal suo nemico fiero; 
Difenderlo, salvarla» potete, ed io lo ^pero . 
Fatelp, generoso » con viscere di amore , 
Muovasi a compassione il' vostro amat^il core . 
Usote a prò di lui la caritade , il zelo, . « 

E certa vi promette la ficompesa il cielo . 

3fnd. (Non sa parlar, meschina! Sentiam cosa risponde.)' 

S^ix* (Facciasi il bea se gÌK>ya^^ Jabob dove si ascoude? 

Brin. Ei sarà quT a momenti. Lo disse, ed io l'aspetto. 

Saix. Venga pur, ricovrarlo, difenderlo prometto. 

Mad. Piano» signor marito^ che cosa è questo iml^rogliò? 
Jacobbe in casa nostra ? In casa non lo voglio • 

Brin, Olmi ! . 

Sctix> Come ci entrate? SoQ;) il padron sol io. 

Mad, Non ci verrà » lo giuro • 

Saix. ' Si , eh' egli venga, addio. 

( alla Brindò , ed entra in casa ) 

Mad. Vo' discorrerne meglio . La Togliam veder bella. 
(^ parte ) 

Brin. Può esser pii!i indiscreta colei con sua sorella t 

Lor. Oh maledetto il punto, che jp. venni, ed ho giocato! 
Con questa bella grazia mi ha vinto, e mi ha piantato. 
(^pcrte^ 
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SCENA XV. 

ti. di tìtn»DÌt^È0la. 
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i Jcco uo novello scoglio al mi«€ro infelice ; 
Contro di lui congiura «empre la torte nltrtce. 
St 1.1 germana mia persiste a uon volere, 
Jacob restar dovrebbe eoa oota , e dispiacere . 
E<i ei p cbe è por natara civili; , e delicato • . • 
Eccolo; in ogni gaisa dev' eiier ricovrato. 

SCENA XVI. 

< « 

JjCQBBB MonduU , e detta. 

Jae, k3o,che milord mi oerca»detto me 1' ha più d*uao. 

Madama » lo vedeste f 
Brin, Qai non si è visto alcnno^ 

Però non vi coristglio attfnderlo per via; 

iSo anch' io, che vi cercava » che fremere s' adia . 

Il ciel vi ha provveduto di a filo , e prolettore. 

Entrale in qvalla casa , 
Jac, MndAma ... il vostro onore. 

Brin, Saiton » eh' è mio cognato, per voi to*C\ dispone. 
Jac. 1] mondo non appaga s^ debole ragione. 
Brin, Temete di milord ? Saixon vi sar^ scudo • 
Jac, Affronterei milord armato a petto it^nn do ; 

Miaa<;ce non f»avento. Per Ini rwn mi crinfondo. 

Quel » che timor mi reca, non è la morte, è il mor>do. 

Piiiun credere • madama , eh' io sia nel rostro tetto 

Per altri» ricovrato , cbe per ragion d' affetto . 

Milord con più fermerta ai chiamerebbe òff^^so^ 

L' ooor di me , di voi non auderebbe iil<?fo « 
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Puo ben vostro cognato arer pietà di me ; 

Ala avvezzo a penitar beue il popolò non è . 

Si niormora purtroppo a torlo, a discrezione; 

Pensate , <e vi 'foisfte mi' Mnbra il^ iragione . 

Voi stessa esaminate, no, non vi aduli il cuore: . 

i^u<A , che per me ti sprona , non è'vrrtiidc , è amore* 

F«»c*anzi di «') il razione intcrpetrai la tesi , ** 

Più assai , cbe non diceste, a mio rossore intesi . . 

Ali onora il vostro affetto, di tanto io non son degnò; 

Ingrato, non rispondo di amore al dolce impegno^ 

Solo desio, madama, che qnaiit«l pii!i mi amate, 

Sollecita, e gelosa dell' oiior mio voi siate. 

£utrar fra quelle mura non deggio ad ogni costq» 

Prima di porvi ì\ piede io morirò più togs lo . 

Deh non abbiate a sdegno questi miei detti amari : 

Amatemi, ma sia Tamorda vostra pari. 
- ■ ■ . ' ' "^ • » , ' 

Srin* Ah, Jacobbe , il confesso, per voi, per me arrossisco , 

Sdegnate il mio soccorso? lo laccio ^ e vi ubbidisco. 

Parlo di dolor pi<;i»a ., Non so' quél che mi dica. 

Ah vi diienda il cielo, il ciel vi benedica . (ew^ra 

iu casa piangendo ) 



SCENA xvn. 

i l 

Ij4C0BBE M onduli solo . 



M 



^Xiseral compatisco in lei Tamor, la pfena ; 

Mirarla bramerei tranquilla e più serena ; 

Ma se per me l'affanna barbaro duolo , e rio. 

Calmisi il di lei cuore , ma non si turbi \i mio. («n 

a scdt^r sopra wia panca dd libra jo^ 

Da me che vorrà mai milord, che mi rintraccia f 

Pirciiè SI stranamente l'ira dimostra iu fu cela f 
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L^ carta «che io gli offersi, dovca dìilngaiiuarlo , 
Il deuar fimaodoio potea forte irritarlo f 

SCENA xvni. 

àfUoed Wambkjht , e detto. 

AfiL JLiidegno. (scoprendolo dopo qualche moìnento) 

Jnc, A me » signore ? ( si alza ) 

MU, A te» lingaa mendace. 

Jac. Voi mi scandalizzate , 

Mi'L * PerCdo. 

Jao, Ancora ? 

Mil' Audace . 

Parti di landra tosto . L* ?nibarco è preparalo , 
O ol bordo della nave ti fo condnr legato . 

Jrtr. Farmi condur legnto ? La co«a è un poco sfrnna; 
Le mercanzie si legano, s' imbullano in dogana . 

Mil. Anima vjl , tn scherzi ? 

Jac, Par die voi pur sclierziate . 

J/iL Non provocarmi , indegno . 

Jac, Perchè vi riscaldnte ì 

Mil, Quel sorriso i^endace mi provoca a dÌ9|)etto . 

Jac, M'odiate, mMusuhate: io vi amo, e vi rispetto. 

MU Sei tradttor . 

Jac, Signore , non è ver, lo protasto. 

ìUiL Perfido, una mentita? (mette mano alla spada) 

Jac, ( Si alza furiosamente , e con intrepidezza, get' 
landò via il suo bastone) 

Olà, che ardire è questo? 
Mira il ciel , che ti vede . A le cou mano ardita, 
Barbaro , non si a^^petta togliere altrui la vita . 
Sai , chi ti vedi iutiau^si ? Uu uomo , una creatura , 
Ch* è del supremo nume miracolo , e fattura \ 
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TTu uom , che qual tu sei, vive soggetto al ciclo , 
Che spirito immortale rinchiu(]e in oman velo. 
Su rtti l'arbitrio solo ha qu<>l che P ha creato, 
C iti terra 1' hanno, i rcg.i» cui tal potere è dato. 
Chi sei tu, che presumi dì usar meco lo sdegno? 
Sci la], che per la colpa m:ì della ^vita indegno . 
Vuoi ttt> ferirmi, atidacef vuoi bere il sangue mio? 
Eccoti il petto inerme» ecco te 1' oflro anch' io. 
Strano sarà, che in Londra un uom cotanto ardisca; 
E^cjanriano le leggi , che ogni uccisor perisca . 
E se morir non temi, pur eh' io cada sveoalo , 
Ferisci questo seno, carnefice spietato . 
Conief tu tremi f abbassi per non mirarmi il ciglio ? 
Vergognati, paventa per te maggior periglio. 
Temi, che ad egual colpo li renda il del soggetto ; 
Ma non avrai, crudele» )a mia costanza in petto. 
(Basta cosi, mi sembra il misero atterrito. 
Troppo dissi. L'offesi, quasi ne fon pentito.) 
(si accosta , gii prende la mimo , glie la bacia 
umilmente^ e parte >enz* altro dire , entrando 
nella bottega del libra jo . 
JI/i7. ( osserva un poco Jacobbe , e mostrandosi com* 
punto yparte^ anch* esso senza parlare^ 

r 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 



BinoKE dalla intemo della Bottega vìtrne 

accendendo i lumi, e G10.4CCBINO con 

Itiin'i $penlo dalla tua bollega, 

Gìoa. 17 animi t] |-Ì3ccr, n'ronfl, itcc?n<ti ((neslo lum.:. 
Bìr E'^cnini, volentieri l'accciiilo per coitume . 

t*i.'r iiliri), le di piotilo vi'ngouo pochi a sjjl-dJck, 

Ln fera multv meno ai può iperar ili veaHrr#. ' 

Gina. Da noi frutLa l.t trra [liù aitai del cliiniu dtiunin, I 

La none abbiamo pieno di dentro, e cfuì d' intori.n. 
Uir. Utili in fatti iiele voi altri alle perfous ; 

Fnnoo coti pucu ipeaa U lor couventiii'ne . 

Pxrlano » ne bau vo^jlia, bevoa le hanno set« ; 

Starino ■ ledvrc, e pagano pocbiislnie mtinefò . 
don. Aggiiigni. die taluno pii» franco e pia valTuiff 

Ha la bollii di bew , « di non p«gar nivute . 
Bir. A certi anch'io talvolu dei libu vcnlerò, 

Cile, quando gli avfo ielii , dicoii , gli pagherà j 

Ma pnrclie l.^gger «mì iton lan poco, ni; a.^ai . 

Maolcngon la parola, a non ti pagan inai. 
Gtan. Pur lutto si rincontra lai caii , e tai culmini. 

- roR. la buona «era. VaJo • acc,^..de^e i Innii. («.- 

tella tua bottega, ed accende tulli i lumi, che 

-to ntlla medeiima . Girone va natia sua 
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CndciM !■ tuiiuccia taì di de'Iotubi luiei . 

A/ad. Nou «1 (apra . 

Lor. Badate . 

JUad , Scrivete cau del fuoco. 

Mi icorderb per quoto le tre gliiiice del gioco . 

lor. A laiiu goDiiltrzea itou pulso Oir (1Ì uo . 

(Tre gliiuce rUparoiiaie, e poi profiuerò.J ^da se) 
Uà «olito prodigio farò colla mia oieale} 
Vado a couipor Ih deutro eateiiiptjraueatueiite .( en- 
tra Ittita òoilega del caffij 

SCENA III. 

Hf. SjtxuK, poi GiOACcaigo- 

Mad. fj.iitami poter dire: l'alTiaoto è veuJicaft». 

Che iinpoita «i costui foi(« s'iclut tiailoiiaia ? 

Spiacenti retlat lula. Rota, (chiaittj^ Noa itute. Rosa. 

Gioaccliino. (^chiama} 
Gioac. Mia «ignora . 

Alad. Vieii tjui, chiamami Ruu. 

Gioac. Vi iirvo. (va a picchiarti') 

SCENA IV. 

Rosj lidia loggia , e dtUi. 

Rnx. ^bi è, cliu picchili 

Gioac, Aiculianii, san io. 

Roi. Ora le icolc sceitdu , Vcvfjo ■ Gioacctiiuo mio . 

Mad. Viene ? ( a Gioacchino ) 

Ciiiac. , Signora t\ . ; Discende allograiiieate . 

Suppone cli'io U cerclii, e non Mie uù uuclic ìu iDcnieJ 

C ila se , p ni D.'L-oila alla buttega ) 
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Rox. Ercomì. Chi mi vuole ? Gioacchino /dove sei? 
Gina. Da me non sei cercata^ 
Bos. ' Du!ique da chi ? 

Gion, Da lei. 

( accenna la Sniòcon , ed entra in boUega ) 
/?os. ( Affé, se lo sapea, non ci venia per ora. (da se) 
Afàd. Io son, che la doma tuia . Favorisca, siguor^. 

( ironica ) 
Bos. Eccomi . ( E pur grazios.i ? ) ( 5/ accosta ) 
Afait^ Siedi vicino a me . 

/?os. Vuol farmi quest'onore? (siede) 
yk/ad. »Si , perchè altri non c'è. 

Ros. ( Miracolo , che è sola \ ) (da stf ) 
Mad, . Saixon.che fa? 

Ros, ^ ' ' Le r&bbe 

Dispone di due stanza per alloggiar Jacobbe . 
Mad, Jacobbe in quella ca^a ? 
Bos L' avete pur sentito . 

Mad. Ad onta mi« 7 

Ros. Sta volta vuol farla da marito . 

Mad. Che dici tu, ignoranle ? che da marito? chef 

Prenda J.icobbe in casia; l'avrà da far cod me. 
Ros. (Che bestia \^ (da se^ 
Mad. Cosa dici ? 

Ros. Nulla . 

Mad. ^'1 » baccellona , 

3arai di non tenere tu pur dalla padrona ? 
Hos. Essere iudiGTcrente soglio io per ordinario; 

IVla tengo questa volta da chi mi dà il salario . 
Mila, Chi li paga? 
Ras, 11 padrone. 

Mad» ^ ^^ "^'^ ^* ^^ nulla ? 

lios. Mi deste una gonnella, che usaste da fanciulla.^ 
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Mad. Via , in mezzo della strada icorgere mi farai ? 
Rot» Qua odo aoa son cercata, per me noa parlo mai, 

SCENA V. 

« 

Monsieur Lont90 dal caffè con un foglio 
in mano , e dt:iu, 

Lor. Cjccovi quattro versi , che vaglk>a0 un te.«oro • 
( La serva !) piano alla Saixon, ritiratido il foglio) 

Mad, ( Nmi Ir mete » ella è una j^occa d' oro.^ 

^ piano a Leprino ) / 

.\ ine . \igli chiede il foglio ) • 

Lor. Migliori versi non (eoi in vita mi^i. (^ piano 
alla Saixoa , dandogli il Joglio ) 

Afad. A Saixoa questi v«rsi reca per parte mia . {dà 
il Joglio a Ro$a } 

Lor. (Madama . . . ) 

Mad • ( Non temete . ) 

Lor. Anga££d, io non gli ho fatti. 

Ras. (o servo la padrona . Voi siete il re <ic' cnattU 
(^ parte , ed entra in ca^a ) 

SGENA VL 

llf. Sjìxon, e Monsieur Lontjso. 

Lor, iTJLa leggeteli almeno. 

Mad, Sì sì , li leggero . 

Una copia ne avrete . 
Lor, La mala copia io T ho • 

Eccola j favorite sentir^ che stile è questo. 

Trovate chi , qiial' io , snppìa far bene, e presto. (/« 

dà un altro f^g'in) 



ATTO QUINTO 3.1 

Mad. ( /cg^e ) 

Uomo non è, che /fiaouia , ^on è ' condiscendenU 

Marito , Qhe minaccia la moglie imperlimnie . • 

A me? 
Mad. Nel far la rima, trovato ho un po' d' impaccio. 
Zlor. Ed IO , per far la rìtua » vi dico ub aiioaccio . ^ 

Quando la moglie tuona , si %a per altra strada ; 
E vii chi la bastona, è un uom chi non le bada. 
. 3Iad. Eh ! che ne dite ? 
iLor, Bello, bel sentimento invero ! 

A donna non si bada? Bellissimo è il pensiero: 
Tiia soiTrltei le basse, ch'esser non ascoltata. 
Saixon mi t>fie8e , è vero , ma almen ini son sfocata . 
Se meglio non sapete difendere i miei torli. 
Andate alla malora • che il diavofo vi porti. (^ parte ^ 



E 



SCENA VII. 
Monsitur Lottino solo. 



LJcco ricompensali con sprevso i versi miei , 
Ma le ghinee non pago , non torno da colei . 
Per me non vi è fortuna in questo suolo inglese. 
Voglio imbaroarmi adesso , voglio cambiar pa^se. 
Ma vo' dunque vado cambiar la professione , 
Le satire acquistata non mi hnn ripniazione • 
Pavento nuovi guai : tornar vogh'o a Parigi, 
Tosto per imbarcarmi yo' correre al Tamigi. 
Ma perchè non si offenda dai tristi la mia gloria; 
Vo' prima di partire lasciare una memoria . (parte") 
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SCENA VIU. 

Il Sig. SjIIOH , poi BlKOSK . 

Soix. ItXìb moglie ■ duo biidarlfl cou (jueiti versi iniegn 

Ttincca , non le badu , e poi uwco «i «dogna . 

E ^zia . Ebi dal litiruio . dalla bottega di liòrajo) 
Bir. .Signor, die mi comandi! 

Saix. Dov'è Jacob f «i la f 

Uir. Chi è, che lu ilutuaoda l 

Siiix. Son io. 
Bir. Se liete *oi, potete andar l!a dentro. 

Milord molto lu vuole. 
Saix- Di milord non pavento. 

(eti'ru nella toUtga del librajo con tììi-oite) 

SCENA IX. 

iU. di DusDi mtialoggia. 



N, 



vede)! jHcobbe, die nei *ark di Juif 
Quii «on per sua cagione inquieta uuqua non fnt . 
Fos«o cangiar la brama , poiso frenar l'amore , 
Ma dilegimr dal seno non poKO ìl mio timore. 
Mi peia , e raì addolori) l'eiiere di lui priva; 
Alnien per mia-conforto re^ti jLicobbe* e viva. 
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SCENA X. 

Milord PF'jMSEST daila parie ddcaffh, e 

detta . 

Brin (iVi fiord giunge oppop(BfH>{* Gii parlerò.) Sigoorc. 

MiL Mdilaina. {inchinandosi) 

BrÌM, Bramerei , se (ice , ragionarv i . 

Mfil- E/:coioi a^ceooi vostri. (^ vuole avtdcinarUvcrfo 

< . . ■ 

la casa) 

Brin. Non voglio l'ocomodarvì. 

Verrò, se mi aliendeie, io stessa ìu »a la strada . 

( entra ) 
il/i7. Capisco. La Brindò non vuofche in casa io vada . 

Qaal nuovo pensamento )e cade io fantasia f 
' Soo fuori di me stesso, noli so dove mi sia . 

U attenderò . 

SCENA^ XI. , 

Milord PTjMBEht , e M. di Bk/ndè' dalla 

uia casa . 

Brin. l3fgnore , eccovi a voi dinante . 

Quella di cui diceste poc'anzi essere amati te . 

Se ciò fìa ver , soo prouia . . . 
AHI, Madama, periaettete . 

(passa alla sinistra con un complimento) 
Brin. Milord, troppo gentile . (con una riverenza ) 
Mii' Fo il mio dover. Sedete. 

( siedono su due scanni ) 
jSrin. lo vi dicea .... 
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Mil. Glie proaU f!ci« ■ (gradir l'affetto. .. 

Biin. Tttlto, milord, dir»v>>i,Ma*(ieUereie. 

Afil. Aspetto. 

Srìn. Vcfigo per mia ctgione )ia innocente o|j|irea«o . 
JacubUe è uu iionin dotto; lo itiino , io lo contesto 
E cotifeHBr volt-uilo tulio il mio cuore appieno , 
Egusle «ila mio iIÌibr A l'aoior mio nou nKOÒ . 
Strano uon è. cbe jl, ivrio mi abbia farilo il petto. 

JUil. Concludati, madaoia . 

Brin. So sipatterete . . . 

' Afil. . . Appello . 

Brin Strano non è, rh' io 1' ami i]ueito felice ingegno. 
Ma l'amor mio non pam dHh ragione Ìl aeguo. 
Nuo vo' colia mia mano , non vn colt'amor mio , 
Precipitare un uomo aifcgio, diicrelo , e pio. 
Al regno d'iogliilterr^ io sarò debitrice, 
S'ei pane ^fi me snta dall'iiola feliee'> 
E ae per me t'n|ipriins di nna vriideila ÌI pondo, 
ìft ton la debiliice drlla ina vita al mundu . 
Miluid, che d'ira acceso più che di amore ha ìl seno, 
Loman vuol ch'egli vada dtlPsiiglico lemno. 
Milord di cui non vidi un'anima più ardila. 
Minaccia, l'ei nou parte, di togliergli la vita. 
Amor ciò non ri&vi-glia , ma provoca il diipelto. . . 

AfU. Dumjue mi odiale . ( altiero ) 

Itrin. Aipetti chi vu«I saperlo . 

Mil. A»i>eHo. 

Btin. Signor, che da Jacntbe , che da me si protende f 
Olire al confìn del giusto vostro voler si etteude; 
Ma prevaler se deyp l'anlir , la prepotenza , 
In noi riirovcreie ri^pilto ed ubbidienza. 
Jacob Don s*rì mio , di cL^ ve ne asstri)ro , 
Non sarò dì Jaiobbe, a igtit i numi il giuro. 
Bastati aucor ' Non bona; dcggio «iser vostra, e terof 
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Lo BUrh 9 della luaho vi concedo 1* impero; 
Ma il coor se pretendete, voi lo sperale iDvaaò, 
(5Ì al%a ) 

Non merita il mio caore uà- barbaro inamanó. 
Di nozze dispettose , signor » se siete vago , 
£ecovì la raia destra, sposatemi, vi appaf^ . 
Sfogate dell'orgoglio 1* irascìbile foco» 
Se vostra mi volete, vostra s^rò per poco. 
Se a forza strisci ria (a vedrommi al vostro letto. 
Mi uccidere, lo ^pero » la pena , ed il dispciio: 
K se natura ingrata mi riserbasse in vita , 
Milord, soo nata inglese, son di al aia forte, e ardita. 
So ia via di sottrarmi. Basta, voi m'incendete. 
Pensateci; Son vostra, se tal mi pretendete. 
JUi/. Madama ... 

SGENA XII. 

// Sg- Sàìxon dalla bottega del librajo , e 
detti y poi BiRorfÉ , 

Saix. JL/i Jacobbe non dassi un uom simile, 

(alla Brindh) 

Saggio, discreto, onesto, giusto, prudente, umile. 
La casa gli offerisco , et franco la ricusa , 
£ di milord lo sdegno è V unica sua scusa . 
Milord, mi conoscete, io francamente parlo , 
Jacobbe è un noni da bene. Mi preme di salvarlo. 
Giustizia mi facen raccorlo nel mio tetto; 
Ei drgli insulti ad onta per voi serba il rispetto; 
Ma ovunque egli sen vada , ovunque egli seu stia , 
Jacob , ve lo pretesto , Jacobbe è cosa mia . 
Merita ben, che voi cambiate in sen lo sdegno, 
CLe abbiate maggior stima di un uom eh' è di autor degno* 
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Uovntt» f*r con eiio. quello che ho fatto ■oeh'io. 

Celilo ghipeR gli ho Ante or con un foglio mio. 

.Se amoi vi db molestia, spiegatevi con lei; 

Se io fossi ionacuorRto. «Imen cosi THrci. 

Auiore iu vita mia per6 dod mi tltè pena. 

Miloril, ci Kiamo inceli . Maclairut, io vado a cena. 

(eiura in data ) 
Mil. Etti . [alla bottega del iibrajo") 
Hir. Signor. 

MU. Dì a Jacobbe , clie venp qui. 

Hir. Signore. .. 

1 (con fimif/i'ssa ) 
Jirìn. Uiiefjli, eli' egli venga; non abbia alcun liuor*. 

(Birone parie) 

Milord, nel vottro cuore, che 4>ce ora 1' aifctto f 
mi. Noi M. 

Drin. Snper vorrei. 

Afil. Se aipelttrete . .. 

fìrin. Aipetto , 

AtU. (va d sedere lopra una panca ) 
Jiriii. (Ali voglia il ciel cbe in lui cambiai il rio consiglio. 

La pace n noi si renila, e (ronciiiti il peri^^lio . ) 

(da se, e tiede) 
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SCENA XIII. 

hcsj tiiUa loggia con due lami di cera cu- 
tlodUi dal vttro , e eoa un servitore , col 
fptaU vanno preparando una favola per la 
cena al signor Saixon , e detti. 

Fto». jTreiio, qui si prepari per il pailroae il desco. 

A cena vuole a oda re , e vuol ipaajjiate al IVesco. 

(preparando la tavola') 
Biiri, Tardn Jacobbe itiicora? Lo avran pure avvisato. 

(do") 
ftos. Uìre~ttl padron che venga, che tutto è preparato. 

((7 servitore parie) 

(Questo arrostito beve, queMo bodin inglece,. 

6011 le vivande eterne , cliu .i\ mna-ì in pai.'iié. '. 

Stupisca, ette il padroue non »c ne stufi niiii ; , 

M* %' egli iiiaugia poco, il ber gli piace aliai, (parte) 

SCENA XIV. 

M, di BmnpÈ, Milord TVaìibut, poi 
Biaogs. 

BrCn, Dirone. [chiama) 

Bir. ,Mi» signora — ._ 

Brin. D'i a Jacob , che li aspetta . 

Bir. Ora glie lo ^irò. 

A/i7. ^Madama ha uaa gran fretta .) (da $e) 
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SCENA XV: 

Il >ig. Sjixoa UfUo loggia eoi teiftUare ehm 

aervt a favata , e dttU . 

Siìx. \J\\ <jui con questo fresco (ta««ra mi consoln. 
Sia beu quando la moglie mi lascia mangiar (ala 
È meco indiavolala . Qui non tiovria veoìrfe . 
Mllor<}, cognara mia, volete favonref 

Mit (*i cava il cappello tema parlare] 

Briu, Al vostro dolce invito, liguor , sono- obbligata, l 

SCENA XVI. 

ÌU. S41XOK sulla loggia, e detti . 

Miai Xn pobblico li ccna^ Che novìtli iganjaial 

Saix. (Eccola qnt.) (da te) 

Mad. E ■ quest'ora? 

Siix. Un tondo iDclte per Iti 

(«i .cmlor.) ■ 

Mad- Scoperti, tA a quest'ora sol cenano i plebei. 
Pure sarò fami* mani^iMr prr h psura. 
Che non facessi poi patir la cr«a(ura. (fi nenrilo" 
dà una tedia a madama Saiiaon, e le parta V 
corrente) 
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SCENA XVIL 

^ > _ ■■ ' ^ '■ : s 

J^coBBM daVlHfrajo^ e detti, poi Otajccmifo, 

E? ■ . ' ' * ^ • * ^ 

Jccomi, chi mi cerca ' . 

-^rin. Milord e che vi vaole; 

^ si alza ) . . 

mfac, Signor» sono da voi . 

Jllil* Brevissime parole. 

ìyi questi versi iodegni siete l'autor creduto. 

Scolpatevi . {gii dà ii foglio con i versi scritti con* 

irò di lui') %t . 

Stna:. Milord, io bevo', e vi saluto. 

Milt (s» ciwa il cappello-) 

Jaù, ( legge piano i versi ). 4 • . ^ » 

Jfrin Stelle , che satii mai ! 
Jae. Signor» io vi asaioaro; 

Che lai versi uba feci . « 
MiL ' Giuratelo. 

Jac. ^ Lo ^gràrou. » • 

Saix. Che ha Jacob, che mt pare turbato più cfte ikal^f. 
•/iac. Autor A\ versi iudegni pressoinìloid pi«s«i..' 
Saix, in materia di versi anch' io sou ii»i$iifialtt ; 

In grafeia di madama sou stalo regalato. {Ja vode^ 

re un foglio ) - 

Volete divertirai ^ or ve li ra«iiderò«^ 
Mnd. Noti vo'cbe li mandiate. ^ ' 

Saix. Sd io ti gcilèrè^ 

{getta il foglio nella strada) 
Jac. {lo va a racòogliert , e lo porta a milord ) 
Afad. Vedrete dei spropositi scritti da un babbuino $ 

Basta dir, che di quelli è autor monsieur Loriuo. 
imi. Loriuo autor di questi ì ( a madama Saixon ) 
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Mad. Gli ha f»tt«, non è un ora. 

Afii, Dunque T autor Lorino è òì quegli altri ancora. 

Date quel foglio a me. (a /ac.)G>ofronta in eccelUiiza. 
Brin Auche in ciò di jbcol^. è 4ioia l' innocenza . 

Chi mai potè accuitarlo di eritreo insolente f . 
/ffU Attendete. Gioacchino. ( chiama accoilandasi al 

caffè) 
Brin, Che mai gli cade in mecitef 

a Jacobhey 
Jac. Si vedrà. 
Gioac, Che coofianda ? 

MU. , Panicb si e qui veduto f 

Gioac, Egli è per l'altra parie questa sera venuto. 
Mil. Venga qui ? * 

Giono, * Sta trattando delle faccende sue 

Col vecchi» Emanuelle . 
Mi!, Vengano tutti e due.. 

Madanp*» oon . djceale , che questi versi arditi 

Da un vii filosora«tro furono partoriti? 

(^a M. Saijfon ) 

Di eli! pa«b«te allora f 
MÈad. Di quelle rinne bcHe 

L' autore , ia n|i credea , die fosse Emanuelle , 
Mil, Si sentifb « ^ • 

BHn, ■ Jftcoibbe , che vi predice il cuore f 

Jac, Che tutto sarà salvo , se salvo fia l' cuore. 
Mad. lo beiN» alia, salute dì quei, che ne^ paese, 

Diranna un pò di bene del 6lo9oro Inglese» 
Jac Madàfl^l assai à^ onora . 
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SCENA XVIII. 



Emjwvsl Bluk, e Maestro Pàvicb dal caffh 
eoi loro mantelli, e detti , poi Gioacchino. 

Eman, XLccomi , chi ini chiama f 

Pan, Venga qni , se vi è alcuno che favellarci hrama. 
3£il, Sì y vi verrò io stesso. Chi disse a te, imposloret 

Che di lai versi indegni , Jacob fosse l'amore? (a 

maestro Pani eh) 
Pan, Milord , la sei nn grand' nomo. Ora mi. piaci più. 

Mi piaci / che principi a ragionar col tu . 
E man. (Zitto. Non dir che io,..) (piano a Panich ) 
^**' Riepoodimi a dovere. 

Pan. Bisponderò , Quel foglio lasciami un pò vedere. 

Laric... Tanai»,, ghitton... sbo tutie co«e beile! 

Jacobbe n'è l'autore. L'ha detto Enianuelle. 
Mad. Emanuel sapeva , eh' erano di Loriuo . 

Io finsi per ischerzo, fisa quegli è un malandrino. 
Eman. (si va toccando la barba senza parlare) 
Ma. Torbida gente indegna ... Ma il perfido Lorino. 

Dove «ara? ^ 

Mad. Colui si ha da punir. 

^"* Gioaccbino.(c^iaintf) 

Gioac» Signore. 

^*^' Hai tu veduto fnonsieur Lorino? 

^'^^^- , Ei pane, 

E prima di partire lasciate ha queste carte. 
Tutti son fogli eguali, pregommì dispensarli, 
E venderli per poco, piuttosto che donarli. 

Mad. Sentiam. 

Saix. Curiosità ! 

7hm. XXL 
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lUil. Pani dunque il fimace§rt (a 

Gioacchino ) 
Gioac. L'ìulc*! coDiraiura del nodo, e delle «pMC. (par- 

■ 'O 

^'''' C'^^ff) Parto, perché non ha la poeìia huon lume, 

Dfve la turielà trionfa net coitume . 

Àndrlt dotv si ammelU la satira pia fina , 

jfnàrit... va'puc U dtrve il diavol li de«U<u . 

Odiau»i in lugbillcrra i prtiimi «crilloti . 

A voi ora mi voljg ridicwJi iinfoilari. (a Emauutl, 

e Panich) 
Emau. (coi tua manwUo ti copre fina agli oovhi ) 
A/U. £ tu , cita dì lua bocca tuvca lueutire aiilitii. (a 

Panich ) 

Aiiiina acellerata , pesMinu fm i pi& trini. 
Pttn. (anch' egli oiscrtando EutuimcUc ti topre col 

mantello J 
MU. Guaritevi la TBCcia Co\ maulo , o colla Buuo* 

Siete gih coiimiduii , «d il coprirvi è vtiM. 

1« *te*w coi ritiatli vo'l'of di voi ^niIv»*.- 

L'elfigit! , ad il coituoie ftt l'aureo |jkh ; 

Ed iase^nare alti^uì, col vo>Lra luJc^no eaeiapiu , 

Sotto )e ipoglie umili come ai aicoudu Hoen^io^ 
Arili. Pel Odi , icelleiati. 

Jac. Aliue mendaci, e nere. 

Saix. Clic bravo culzolaruf 

Mad. Clie perfido argcaticre f 

Eman. (fa cenno a maestro Punich di andar viu } 
Pan. ( ii triof-lie il Jt■^■ili■^lil per padarn ) 
Eman. ( gli Ja ciuui di stare zitto , e parie ) 
Pan. (torna w iiifi rruj<ii'trti j e iridi parte ) 
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SCENA XIX. 

M. A BMMnDÈ, Milord ìVj»MÈEtiT, JjC9^jsm 
Monduil , M, Sàixos , il Sg^ Sjixott « 

fh'ft. Xl rotsor gli <:oàfoacle . 

Jac. Non san clie replicure. 

Jlfad. Soo furbi . 

Snix. Son bricconi . 

J^fil. lo lì farò e»iliar«é* 

/ac. Signor , sperar mi fsle , clie léodermi giocondo 

Possa il perdono vostro ? ( a milord fVamhert } 
fjìil. Per or Don vi rispondo» 

Madama « io deggio a voi ana risposta certa ^ 

Lo stil coti cui parlaste odio da me noti merta . 

(/>lpa è del oiio destino, se me voi non addate; 

Non voglio violentarvi, in libertà restale. 

Torno ad aver per voi , tratto dai sen T affetto. 

Come risolsi un tempo, fa stima, ed il rispetto. 
Brìn Meno da un cuor, gentile sperar non si potea: 

Signor , *e egli vi offese , dunque son io la rea. (rtc- 

cerinando Jacob^e) 

Attende aneli' ei da voi una risposta onesta , 

Che r animi, e il consoli. 
MU' La sua risposta è questa. 

(p<^^^ ^^^ cart^ a /acohbe , e parie') 
Saia: Mangiato 1k> a sufficienza; non voglio mangiar frulli. 

( parie ) 
Alad. Anch'io sto ben cosi. La^ buona sera a tutti.. 

(^ parte) 
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SCENA XX. 

J-fiWBBB Monduil , t Itf. di Bar Hot. 

Brin, Kjiie Mrk mai , Jacobbe t 

Jac. Oh provvidenza eterni, 

Clw il mondo , e gli etrtnenli, e gli animi goveiiu) 
Milord con quella caria vuol dir, che mi perdoni. 
Se colla firma tua mille ghiDce mi dona. 
Quesle accettare non adeguo, qii«i(e, che in guisa strani. 
Mi veugooo offerite dalla pietade unitna . 
Brin. In, che fari per voi, anima iavitia, « forte f 
Jac. Baita non mi obblighiate ad esiervi consorte, 
Brin. S\, di non eiser voitra preso hoii più forte ìntfegao. 
Alllord, or eh* è un eroe, di tal ritpi^lto è defjno. 
Ma le di voi, Jacobbe, la luano esser non puoie. 
Vostro sai'fa il mìo cuore, e voitra la mia dote. 
Di quel , che sopravanta al mìo mantenìmeaio , 
\ voi di douatioue vo'a far un iitrumento . 
Jnc. No , madama , fermate . k me non li compete .„ 
Brin. Voglio toH , lo voglio e a me non li ripete . 
Gradile un innocente atto dell'amor mio; 
Di amor più non li parli; più uonci perno. Addio . 
(pane) 

SCENA ULTIMA. 



Jacobbe MonduU $ola. 



D. 



olce filoiofia , mio oume , e mio conforto , 
Set tu l'unica tletln., che mi ha guidato al porto. 
Aliterò me 1 le leoiio delle paiiioni il freno , 
Mi fuìsi abbandonato ai loro moti appieno , 
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T..' ira polea condanni de* preci piq al segno; 
Questo de' miei Deinici era il più forte impegno. 
H/ arie di rorinare un uom senza delitto , 
È renderlo coi torti ingiustamente afflitto ; 
£ far , che i suoi disastri gii tolgan l' intelletto » 
£ perda per miseria la fede , e il buon concetto • 
Moli cos\ avviene a quelli, che in mezzo alle sventure, 
A fronte agli inimici , sono anime sicure . 
Trattano gì' insolenti con saggia indifferenza , 
In guardia mantenendo V onore » e l' innocenza . 
Kcco lo stil die giova; ecco lo stil , che apprese. 
Per reggere se stesso uu filosofa inglese . 
Se agli uomini ben nati grata lezione è questa » 
Le voci applaudiranno , le mani faran festa • 
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